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"-Presidenza del Vice Presidente MOLE

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10).
Si dia lettura del processo verbale della se~

duta antimeridiana del 26 febbraio.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del processo verbale.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale si intende approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, di ini~
ziativa :

del senatore Magliano:

« Istituzione della ProvincIa del" Basso Mo~
lise"» (1898);

del senatore Trabucchi:

«T,rattamento dei Professori universitari
collocati a riposo chiamati a compiere missio~
ni, a ;far parte di Commissioni o .a presiedere
ad ,esami di Stato» (1899).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Seguito della discussione del disegno di legge:
(( Disposizioni per la riforma Eondiaria e per
la bonifica dei territori vallivi del Delta Pa-
dano)) (1626).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di leg~
ge: «Disposizioni per la riforma fondiaria
e per la bonifica dei territori vallivi del Delta
padano ».

Come i colleghi ricordano, nella seduta po~
meridiana di martedì, dopo la chiusura della
discussione generale, sono stati svolti gli or~
dini del giorno. Debbono pertanto prendere
ancora la parola i relatori e il Ministro. Ha
facoltà di parlare l'onorevole re latore di mag~
gioranza.

MERLIN UMBERTO, relatore di maggio~
giomnza. Illustre signor Presidente, onorevo~
li colleghi, onorevole Ministro, comprendo be~
nissimo come questo disegno di legge abbia
sollevato tanto interesse, sia per il numero
d,egli oratori, per il 1.01'0valore, sia per le
varie, molteplici proposte che sono state fatte.

Quando si tratta di discutere problemi che
toccano la terra, in un Paese come il nostro
che ne ha così poca in ,rapporto alle necessità
della sua popolazione, è evidente che tutti
sentano il dovere di intervenire, di discutere,
di dire il proprio parere.

Io dico subito, come relatore di maggioran~
za, che non intendo uscire da quello che è il
mio compito. Debbo occuparmi del disegno di
legge, debbo difenderlo, debbo dire le ragioni
per le quali la Commissione, nella sua mag~
gioranza, lo ha approvato. Questo è il mio
solo dovere. ~

Se mi mettessi a discutere di tanti argo~
menti che hanno un po' disalveato da quello
che è il vero obietto della legge, io farei il
giuoco degli avversari. Io debbo difendere
questa legge e dico anche subito che in fon~
do, sul vero contenuto del disegno di legge,
e doè sullla delibemzione e sullo S'tanziamen
to di 200 miliardi circa, meno una piccola
frazione, a favore degli enti di riforma e a
favore della bonifica delle valli del Delta pa~
dano, non vi sono dissensi. Lo stesso onore~
vole Spezzano ed i suoi amici, che si sono ma~
nifestati così severi nel giudicare tante altre
questioni, e soprattutto sull'opera degli enti
di riforma, non hanno negato la necessità
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assaluta di vatare questa spesa. Per mada
che è il casa prapria di dire che siama tutti
d'accarda; anche il .colLegaR3Jgna, di parte de-
stra ha Latta sì malt'e critiche

'
generali , ma,

"pai ha canclusa dicendo che vatava a favare.
Siamo. dunque di frante ad una spesa di

stretta necessità, ad una spesa urgentemente
reclamata dagli enti di rifarma per la pra~
secuzione delle opere, per nan lascia,r incam~
piuta appunta quell'edificia che ia, can un'im~
magine che è stata aggetta di tante critiche
e alla quale si è valuta dare un'estensiane
che nan era nelle mie intenziani, ha detta
campiuta nelle fandamenta e nei muri mae~
stri e che dabbiama campletare nel tetta, nel~
le scale, nei pavimenti.

Metta subita le mani avanti. Quel critica,
come due Ja parala ,più amabile, feroc,e, che
è l'onorevole Spezzano, subito ha ispir,ato
la stato d'anima dei suoi calleghi, perchè lui
è il regista, gli altri naturalmente la segua~
na fedelmente, ed ha detta che ia avrei mani~
festata l'apiniane che la rifarma era bella
e fatta. Tarna a dire che nan è vera, torna
a dire, egregi calleghi, che vai per la mena
avete male interpretato le mie pa,role; e, sicco-
me nan c'è migliare interprete del legislato~
re per le sue leggi, ammetterete che non ci
sia migliare interprete del relatare per ciò
che ha scritta nella sua relaziane.

Ora ia dichiara' che, parlanda di un edifici a
da completare, io mi riferiva agli 800.000
ettari che sono oggetto delle cure degli enti
di rifarma, della riforma in Sicilia e via di~
cendo. Nan c'è dunque possibilità di equivoci,
come pure non c'è possibilità di equivoca
quanda si varrebbe attribuire a me quella che
viceversa io ho ripartato per ripetere le cri~
ti che severissime che si fanno attorna agli
enti di rifarma, parale che ia ho trascritto
per dimostrar,e la mia obbiettività ma 'subita
dopo per oanf1utare e non p,er approva,r.e le in-
fondate rac<mse.

In una parola quello che dirò .oggi, se la
mia relazione fosse per avventura confusa a
se avesse peccato di eventuali incertezze, vale
come chiarimento e p'recisazione di quella che
è stat,a l,a mia intenzione. La sintesi del mio
pensiera è questa: che si è fatta molta, si è
fatto in misura che potrà anche nan essere
incensurabile, ma certamente buana, e che

quindi noi dabbiamo votare la spesa che il
Gaverna ci prapane can la coscienza di com~
piere il nostra dovere.

Quando si parla dell'opera degli enti di
riforma ttuon3Jno tutti i ,cannoni; ma ia varrei,
sinceramente, domandare alla vastra lealtà,
che non viene meno anche se le palemiche
,sono aspre: ,prima di criticare in questo mo-
da, av,ete fattò un bnanda 'esatto di quella che
gli enti hanna campiuta? Perchè io franca~
mente nan ne ha sentita parlare.

SERENI. Perchè non c'era quanda ha par-
lata io..

MERLIN UMBERTO, relator'e di maggio-
ranza. Purtroppo ho davuto esser.eas,sente e ne
chieda scusa. Ha sentito, per esempio, i calle~
ghi De Luca Luca, Mancino ed altri criticare
aspramente, ma nessuna ha detta prima: ve~
diamo. il bilancia, vediama il riassunta, vedia-
ma quella che è stata fatta e dopa critichere~'
rema. Quali erana le condizioni dei luaghi?
Dove lavor.ana gli ,enti di riforma? Carne e can
quale rapidità si è chiesta a questi enti di
.operare?

Sorsero. in zane depresse, zane che venga~
na .ogni giarna di più migliarate. E per far~
tuna, signori, si vede quella che è stata fatta.
C'hI .pass,a cal tr.eno o, me.glio an.C0ir8eon l'ae-
reo su quelle zane, e le vede tutte punteggia~
te di bianca per il numera straardinaria delle
case, delle stalle, dei magazzini che sana sta~
ti castruiti, rimane veramente calpita dall'im~
panenza di quelle apere. Gli Enti sana sarti
di un lampo., senza neanche avere la casa,
can degli impiegati raccagliticci; avete ra~
giane su questa punta, ma can ciò non venga

, mena al rispetta che io. debba a queste mi~
gliaia e migliaia di impiegati; perchè quando.
un ente, anche di Stato, è castretto ad assu-
mere un impiegato a termine, can un con~
tratta ben chi~ra, per cui, decarsa quel ter~
mine, il dipendente è lkenziato e que,sta dipen~
dente deve impiegare 8 <O10 anni della sua
esistenza per andare a lava rare per un Ente
anche statale, senza sapere se cantinuerà il
suo lavoro, è chiaro allora che d.eve preoccu-
parsi di avere uno stipendio adeguata e che
lo ricampensi anche di tutti i rischi e peri-
coli che carre.
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Nella maggiar parte dei luaghi l'agrical~
tura ,era 'estell-siva, mmwavana le strade, nan
esistevanacondiziani di vita a,datte, l'im~
piega delle ma,c,chine er,a sca,rsissima, il
grada di progre,sso ,a,gricolo e sociale era
nullo. Siamo giusti, riconosciamo queste co~
se e poi critichiamo pure ~ ne abbiama il
diritta ed il dovere ~ e siamo severi quando
si tratta di amministrare il pubblico denaro,
che è più sacra del denaro privato perchè io
non darei conta a nessuno, forse soltanto ai
miei figli, se disperdessi quel poco che mi sona
fatto col mio lavora.

SPE'ZZANO, relatore di minoranza. Non c'è
questo pericolo, non lo disperderà. (Ilarità).

MERLIN UMBERTO, re latore di maggio~
mnza. Stia quieta: dicano che in Calabria
lei possegga migliaia e migliaia di ettari!
(Viva ilarità).

Dunque, signori, il danaro pubblico è sa~
cro, e se nai ripetiamo in tutte le nostre scrit~
tu re ed in tutti i nostri di scarsi questo in~
citamento al :ben amministrare è perchè :s.en~
tiamo il dover,e di ecci:t,are ,ai!J'.economianel ge~
stirre il danaro pubblico, è perchè sentiamo
profondamente questo comand:amento. Credo
che questo sia, come indubbiamente è, il de~
sideria di tutti ,ed il primo pensiero anche del
Gov'emo. (Approvazioni generali).

Migliorare la terra, modernizzare le strut~
tu re agrarie, rendere più redditizi gli ordi~
namenti esistenti: questo è il prima compito
della trasformazione.

Abbiamo fatto numerosi centri sociali. Can~
siderate tali finalità la riforma si propone di
sviluppare e difendere il reddito agricolo, or~
ganizzare la produzione con la cooperazione
volontaria e valorizzare i prodotti con l'indu~
strializzazione.

Ora, quando, onorevoli calleghi, si conside~
l'a quello che c'era e quello che c'è oggi, pren~
dendo in esame, per esempio, le case, v'è da
rimanere canfortati. Si sono costruite 25.000
C'Rse, e con i mezzi che si domandano se
ne dovranno costruire' aHr,e 20.000; quando
avremo fatto 45.000 case dove non ve ne era
una e dave forse c'era la malaria ed il can~
neto, allora si potrà dire che un'apera gran~
diosa è sta:ta compiuta. E dif.atti, anche ;nei

giornali ,più ostili ,alJa riforma, anche gli
uomini più cauti e più prudenti, came credo
di essere io, scrivono oggi queste parole: « Ab~
biamo fatta una rivaluzione senza sangue,
senza lotte saciali, con una metodicità di azio~
ne ladevole. Abbiamo campiuto soprattutto
una rivaluzione marale ». Un grande giarnale
liberale scrisse queste parale: «I cantadini
beneficiati dalla rifarma sono uomini diver~
si da quando hanno un pezzo di terra». Del
resto io potrei fare un elenco di cifre, ma
per brevità mi rimetto a quella che ha detto
il senatore Vaccaro per l'Ente Sila, a quella
che ha detto il senatore Braccesi per l'Ente
Maremma e a queHo che ho già detto io nell.a
relazione a:l bHando per l'Ente del Delta Pa~
dano.

Sona stati creati camplessi rurali datati
di servizi pubblici, magazzini, rimesse, offi~
cine, 'generalmente ra@grupp,ati in centri azien~
dali; .opere di viabilità principal,e, di ,adduzio~
ne di acque e di energia elettrica, attività as~
sistenziali, tecniche ed ecanamiche che sana
servite indubbiamente ad elevare le candizio~
ni di vita dei nuavi proprietari e a formare
una maderna società rurale ben preparata
e pronta ad ogni esigenza.

La superficie, anorevali calleghi, l'ho già
detto, è di 800.000. ettari. Ma dove si vuole ar~
rivare? Ecca il punto nel quale ia mi permet~
to di richiamarvi a quella che ho scritta
nella mia relazione perchè, anche qui, si vual
farmi dire quello che io non ho voluto asso~
lutamente dire. È passibile compiere un'opera
di tale ampiezza e di tale valore senza cam~
mettere degli errori?

Ma prapria tu, Spezzana, vuai affermare
questa assurda, tu che condividi le idee dei
camunisti di Russia, i quali hanno perfino
criticato il grande Stalin, che pareva perfetto
e che viceversa ha sbagliata anche lui, pove~
retto, come sbagliana tutti? (Ilarità generale).

Ebbene, qua'ndo io, per essere .obbiettivo, ha
riferita a pagina 6 della mia relazione tutte
le principali critiche che si fanno all'apera
degli Enti di riforma, le ho riferite perchè
era un mio dovere, ma tle ha anche precisato
la giusta importanza. Per esempia ia ha par~
lata di unità poderali trappa ristrette, in cui
non possana risiedere più di due a tre perso~
ne: bisognerà rifarle anche perchè le nastre
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famiglie calaniche hanno. la fartuna di avere
malti figli. Però, dapa aver accennata all'in~
canveniente, ne ha precisata l'ampiezza e ha
detta che si tratta ,del 4 'per cento del tatale.

Allara came si fa a dire che il re lata re
ha biasimata l'apera degli Enti? Il relatare
l'ha criticata nei limiti indicati nella relazia~
ne. Pai ha lamentata il fatta che si siano.
esprapriati dei terreni inadatti e che le fami~
glie nan siano. state ben selezianate. È un ar~
gomenta gravissima questa, perchè nan è vera
che sia facile tramutare un bracciante in pic~
colo proprietaria. Ci vuole del tempo, del~
l'educaziane, dell'istruziane. Insamma, signari,
nan fatemi dire quel che nan ha scritta: leg~
gete la mia relaziane e siccame siete tutti
delle persane intelligenti, che sanno. leggere
e scriver,e... (Ilar'£tà).

D'accarda. Ha anche detta che sana stati
acquistati 50 mila capi di bavini, e siccame
è buona regola agraria che ci sia un capo gras~

.
so bavina per ogni ettaro, è necessario par~
tare il tatale ad 80 mila. Ho anche rilevata
che ci sono apere di calanizzazione da fare,
scuole da creare e casì via. Nan si può fer~
marsi perchè l'opera di colanizzaziane ~ l'ha
detto in altra occasiane e la ripeto qui ~ è
come la difesa della libertà. La libertà bisa~
gna difenderla ogni giarna, perchè si può car~
rere il pericolo. alla sera di perdere quel che
si è canquistata la mattina. Anche qui hisa~
gna lavorare agni giarna per difendere le ape~
re che sana state compiute e per fame delle
altre.

Dapa aver fatta questa bilancio, sia pure
sammario, ha canclusa che l'apera di rifarma
è degna di passare alla storia. Essa è stata
valuta indubbiamente da quelli che l'hanno.
vatata. Nan mi direte che sia stata valuta
dai camunisti, che hanno. vatata cantra; se
la rivendica a qualcuno, la rivendica a merita
dei partiti democratici, e mi sembra di es~
sere nel giusta. Camunque, siccome vaglia che
il peccatare non muaia, ma viva e si canverta,
(ilarità) ~ se vai camunisti aggi, a case com~
piute, siete diventati favarevali alla rifarma,
io. vi accetto, accetta' le vostre asservaziani e
sana pranta a saddisfare, ove passibile, ai
vastri desideri.

Esistano. indubbiame.nte delle carrenti di
pubblica apiniane che, nanastante quella che

ho detto, sona 'cantroarie. Ve ne sano da de~
stra, ve ne sana da sinistra.

Da destra si afferma: se la Stata avesse
dato ai privati quella che ha data agli Enti
di rifarma, i privati avrebbero. fatta di più,
di meglio. e can mena spesa. la nega che que~
sto sia vera; io. afferma che, senza il decisivo
calpa di piccane che è stata data dalle leggi
Segni del 1950, la situaziane stagnerebbe an~
cora al punta di partenza a paca più in là.
La dica dapa matura asservaziane e studia
e dapa avere, per esempio., attentamente letta
un libro che certamente canascana i calleghi
e saprattutta conasce l'o.norevale Min-i's'bra,O1>e~
ra del prafessar Maria Bandini: «Cento. an~
ni di staria agraria italiana ». È un libra di
una studiasa, nan di un palitica. la ascalta
valentieri la parala degli studiasi, perchè nan
diranno. neanche lara campletamente tutta
quella che è vera, ma in sa stanza si avvici~
nana di più alla critica serena.

Il professar Bandini, facendo. la storia del~
l'agricaltura italiana dal 1938 ad aggi, ha
scritta carne sintesi queste parale: «Le ape~
re pubbliche, che sona pagate quasi cample~
tamente dalla Stata, pracedettera can celere
ritmo; ma le apere private dei singoli fandi,
quelle opere cioè che sono la fandamentalegiu~
'stificazione di quelle generali, ristagnarono.. Ti~

, randa le reti in barca, si è partati a conclu~
dere che i territari italiani i quali, in seguito
alla applicaziane della legge di banifica ed
in parte anche della legge precedente, sana
stati soddisfacentemente trasfarmati realiz~
zanda natevali risultati praduttivi cangiunti
a più densi risultati ecçmamici, sana nell'ar~
dine di grandezza di 220~250 mila ettari can~
tra i 900 mila ,che si affermano da'ti a bani~
fica pubblica e privata. Su tali ettari per 100
mila si è campletata il sistema irrigua, che
ha incrementata le praduziani senza però crea~
re nuave sedi di vita. Di quei 220~250 mila
ettari circa 100 mila sana frutta dell'aziane
dell'Opera nazianale cambattenti ~ alla quale
io. darò più tardi, esaminando. la banifica del~
l'Agra Pantina, il davuta elagia ~ ; circa

10 mila da arganismi generali largamente aiu~
tati dalla Stata; circa 21 mila trasfarmati
da imprese private; circa 30 mila sana frutta
del lavara cantadina. L'ardinaria praprietà
privata nan ha trasfarmata che 70~80 mila
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ettari ed essi sana in buona parte nel Vene~
to. e nell'Emilia. La stima è farse trappo otti~
mistica: si tratta spessa di esempi luminosi
e di mirabili trasfarmaziani attuate da co~
raggiasi piani eri che si sana decisamente get~
tati nella lotta e spesso con ingenti sacrifici.
Ma queste vive luci rendano. ancora più ascu~

l'a il rimanente quadra. Si può camplessiva~
ì11ente rItenere che, essendo. 2.6.00.000 etta~

l'i dove si sono eseguite apere generali com~
plete a no., saIo. in mena dellO .per cento. di
questa teni,toria SI siano. trattI frutti caplOSl:
nel rimanente o non si sona avuti frutti per
niente o si sona determinati modesti vantaggi
produttivi senza visibili trasfarmaziani degli
ordinamenti agricoli e rurali».

Ecco allara perchè, ,quanda parleremo poi
delle valli de~ Delta ,padana .e mi si damanderà
di cantlnuare a dare ai Consarzi di bonifica la
facoltà di completare o di campiere queste
o.per'8. io. l'ls,ponderò nettame.nte di no.. Pelt'chè
rispondo di no? Perchè l'interesse privato è
fatta così: quando c'è una bonifica da fare,
la quale giova alla produzione e l'aumenta,
il praprietario imm8diatamente si incanala a
favare perchè trava il sua tarnaconta, ma
quando., come nelle valli di banifica, il pra~
p1'letaria trava più praduttiva pe.r lui di .can~
tinuare a seminare il pesce perchè con pa~
chlssima spesa la valle 'rende di più, allara i~
propneta'ria dIVenta cantrarlO e, s.e amche ,accet~
ta app.arentemente di esser.e favarevole, pai fa~
rà tutto l'ostruzianismo possibile e nan ne
farà mai niente. (App1'ovazioni).

Con ciò io giustifica l'articala del disegna di
legge col quale si intende di affidare quest'ape~

l'a grandiasa agli Enti di riforma, i quali. I

come per esempio. quella del Delta padana,
hanno. già dimastrata grande capacità, came
nella banifica delle valrli' «.Me,a» e «Mace~
niga ». Questa p,er rispandere alle abiezian' i

Iprincipali che mi vengano. dalla destra. I
Dalla sinistra C9 ne sona molte di più

I

ed anche apparentemente più gravi. Si ap~

I
pane innanzitutta che nai nan abbiamo. ob~
bedito all'articalo 44 della Castituzione. Ri~

Ispanderà il Gaverna su questa punto e dirà

I

quale è la sua intenziane e quali le difficoltà
per la applicaziane integrale della rifarma.

I
la mi richi.amo all'ordine del giarna votata

I
I

dalla nastra Cammissiane a firma del pre~
sentatare senatare Carelli, ardine del giarna
votata all'unanimità, cal quale si fanno. vati
che l'apera di banifica e di rifarma venga cam~
pletata ed attuata. Non legga questa ardine
del giarna perchè mi pare che l'abbia già letta
il senatare Menghi. Questa ardine del giarna
dice il nastro. pensiero., ma dice anche che
noi siamo. e vagliamo. essere degli uamini pa~
litici respansabili: nan si deve pramettere
niente di quella che nan si può mantenere.

Le rifarme saciali castano. e casteranna a
tutti, a qualu?1que regime e in qualunque si~
tuazione. Quindi bisagna praparzianare le ri~
farme saciali ai mezzi di cui la Stata dispane.

Can ciò nan vaglia negare quella che è
stata il merita dei privati; sarebbe una in~
giustizia il tacerla, ed io. mentirei alla mia
cascienza di uama che è vissuta sempre in
mezza alle banifiche e che ha vista i rischi e
i peri cali che hanno. carsa i privati per il

. lara amare alla terra. la vaglia semplicemen~
te dire che aggi i tempi camminano.: nan si
può rimanere alle canceziani del 1900 p91~
chè siamo. al 1957. Dabbiama saprattutta far
presta e fare bene. Ecco. perchè nai diciamo.
che questi interventi statali attraversa gli
enti di rifarma sana necessari. Ma la sinistra
incalza: si spende male, si spende malissimo..

E qui naturalmente tutta un insieme di
critiche, che nan vaglia naturalmente ripe~
tere, perchè il Senato. le ha già sentite.

RISTORI. Perchè sana critiche che hanno.
un valore.

MERLIN UMBERTO, 1'elat01'e di 'maggio~
'ra.nza. N a, ma perchè voi, signari, esagera~
te sempre. Vai avete paura di nan pater più
parlare, nei comizi, casì sonaramente came
parlate. Fareste molta meglio. a ricanoscere
anche l'opera che fa il Gaverna e che faccia~
mo noi, e in tal caso andremmo. più d'ac~
cardo.

Spezzano., saprattutta, vuale i canti: fua~

l'i i conti dei 384 miliardi, e quando. ce li
avrete dati, vi daremo gli altri 200 miliardi.
È un curiosa sistema questa, per favorire gli
enti ,di rifarma; sarebbe come dire a una che
ha f.ame: prima dammi il .conta dI quella che
ti ha data ieri e l'altro ieri e pai ci pem:ere~
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ma. Questi nuovi stanziamenti bisogna darli
subito, perchè ho ricevuto lettere da tutte le
parti che dicono che questi enti non possono
più andare avanti.

SPEZZANO, nlator-e di minoranza. Le
hanno fatte scrivere gli enti.

MERLIN UMBERTO, r-elatore. di maggio~
'ranza. Si domandano i consuntivi, si vuoI co~
nascere il numero del personale. Non nego
che la vostra richiesta sia legittima, ma su
questo punto :risponderà ia Mini,stro come
meglio crede, perchè è compito suo. Peraltro,
per quello che ho sentito da lui in Commissio~
ne, ho capito che si è prontissimi a dare i
conti, che sono già stati dati. Sarà questione,
come ha detto la 5a Commissione, di darli in
modo più particolareggiato, di dare maggiori
spiegazioni, ma i conti non sono stati mai
negati Noi diciamo sempl10emente questo:
che non si può, permettete la frase, inscena~
re S'u questo punto delle aocuse di natura
scandalistica. Ci sono seimila funzionari che
lavorano in questi enti di riforma: possibile
che siano tutti ladri e disonesti? Possibile
che tra tanti lavoratori non ce ne sia qual~
cuno che meriti rispetto?

Non vogliamo di certo seguirvi su questo
terreno, e continuiamo a dire al Governo di
presentare i conti, di obbedire alla volontà
della 5a Commissione. Per la 5" Commissione
voglio aprire una brevissima parentesi, per
dirvi che accetto tutti i punti del suo pare~
re. Cosa fa invece Spezzano nella sua relazio~
ne? Copia per intero il parere, ma omette
un periodo e precisamente il primo: «Ritie~
ne la Commissione anzitutto, in via prelimi~
nare, che lo Stato italiano debba affrontare
qualsiasi sacrificio per portare a termine la
riforma fondiaria nei territori nei quali que~
sta è stata attuata con le leggi del 1950. Lo
Stato italiano ha fatto uno sforzo veramente
notevole, sia dal punto di vista finanziario
che da quello organizzativo, per attuare i
princìpi socialmente più importanti della Co~
stituzione e per dar vita a zone che sembra~
vano destinate ad uno stato di miseria eco~
nomica che si trasformava ogni giorno più
in miseria morale e spirituale. Tale sforzo
deve essere portato a termine a qualunque

costo ». Questo ha scritto la 5a Commissione,
dunque, caro amico Sp,ezzano, non faeclamo
dire alla 5a Commissione più di quello che
essa abbia voluto scrivere. Certo noi, obbe~
dendo, e il Governo ne terrà certamente con~
to, a quello che è il pensiero della 5a Com~
mis'slone, ver.remo anche ad ,B.ccontentarc
gli oppositori, ma prima degli oppositori il
Governo accontenterà noi, perchè su questo
punto di rendere conto e amministrare one~
stamente, in quest' Aula non c'è alcuna diffe~
renza di vedute tra gli oppositori e noi. (Ap~
provazioni).

COLOMBO, Ministro dell'agr-icoltur-a e del~
le for-este. Nè tra il Governo e il Parlamento.

MERLIN UMBERTO, r-elator-e di maggio~
ranza. Quantunque nella mia relazione mi sia
sforzato di dare un conto approssimativo, sia
pure, ma abbastanza esatto del modo come
sono stati spesi i denari già dati, del modo
come verranno spesi quelli che verranno vo~
tati da questo disegno di legge, ho concluso
che quand<;>si prende il costo unitario per
ettaro gli enti di riforma sono rimasti in un
limite di convenienza e il ,pl'iva'to non avrebbe
speso di meno.

Purtroppo si lavora in una materia' delle
più delicate, la bonifica è l'opera più difficile
che si poss,a mal immagin,a,re; badate che se~
parare le acque dalla terra è stato compito
del Creatore e i bonificatori si avvicinano in
questo modo all'opera del Creatore. Potrei, per
esempio, ricordarvi l'esperienza della grande
opera dell'Agro Pontino che, mi dispiace non
sia presente il collega Crollalanza che ha
dato tanta parte della sua attività per que~
sta opera, è v'eramente di ,eccezionale valore,
non ho dlmcoltà a rkonoscedo. Io sono e
resto un antifascista, ma non sono tanto
antif,asdsta da voler dist~ugwere i ponti,
le strade, le bonifiche ,che ha fatto il fa~
scisma. Anche allora le fanfare tuonavano,
ma l'Opera nazionale combattenti nelle sue
relazioni, che ho letto tutte attentamente,
scrive che il faticoso lavoro ha sempre solle~
vato le più ardue difficoltà. L'Italia ha con~
quistato una provincia agricola nuova, ma
quanto le è costato? /Chi si rioorda la diffc~
renza tra preventivo e oonsuntivo? Lasciamo
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stare che c'è stata di mezza la guerra, e la
malaria, che è stata pai vinta dal D.D.T. ame~
ricana, mentre la guerra è stata quella che è
stata.

Anche in fatta di relaziani umane, leggen~
da quelle relaziani, trava episadi di questa
g,enere: cantadim che non volevano ,seminare
il cancime, e anche aggi si trovano. nella
terra valumi di cancime salidificato, perchè
nascosto in buche e sotterrata.

Insamma, campiti di una difficaltà estre~
ma, ma can tutto ciò ~ l'ha già detto e la
conferma ~ c'è qualcuno. di nai, a qualunque

settare appartenga, che passa negare che i
50 mila ettari redenti dalla banifica dell' Agra
Pantina nan rappresentino. un'apera grandia~
sa che tarna ad, onare di calara che l'hanno.
creata?

Fatti i canti, dunque, risulta che agni et~
tara dI terreno co.sterà d'rca 700.000 lire e
che il callacamenta di ogni famiglia colonica
da 'pa,rte degli enti di riforma costerà U.re 4 mi~
liom ,e 700.000; ogni unità 1 milione e mez~
zoo F'ate anche voi i conti e vedr'ete che,
quando. ~ came si prevede ~ il reddito da
32 miliardi salirà a 64 miliardi e si saranno
S'peSi 625 miliardi, Il danaro sarà stato im~
piegata al 5 per cento di rendita, e ciò sal~
tanta dal punta di vista delle cifre e dei
numeri, senza tener canta del valare marale
e sociale della rifarma. (Vivi applausi).

Una dei punti che ha sallevata le critiche
più vivaci è quella della demacratizzaziane de~
gli enti. Anche l'attimo. callega Cerutti, casì
giovane, almeno. per questa Assemblea, e nel~
la stessa tempo. così capace, ha valuto dire
che il taccasana sarebbe prapria la reale de~
macratizzaziane degli enti. Se nai dessimo.
tutta la rappresentanza agli assegnatari, tut~
to sarebbe risalta e tutta sarebbe sistemata
in men che nan si dica. Ma, signari, casa sona
gli assegnatari? Sano dei praprietari satta
candiziane, rimanendo. all'ente di rifarma il
patta di riservata daminia finchè non abbia~
no. riscattato completamente il prezzo.. Ebbe~
ne, la Stato, e l'ente di rifarma da cui esso è
rappresentato, può rimanere estranea al mo~
da con cui questi assegnatari si compartano
ed agiscona? Ecco. perchè io. dica che, anche
per la difficoltà, cui ho già accennata, di tra~
sfarmare i braccianti in piccali praprietari,

occarre avere malta vigilanza e prudenza. In~
fatti la mentalità del piccaI a proprietaria can~
siste nel valer vendere il praprio raccalta al
più alto prezzo passibile e pagare mena tasse
alla Stata, ai Camuni, alla Pravincia. Questa
è umano ed io lo dico perchè è vero. Ma ve
li immaginate voi gli assegnatari, che debbono
ancora pagare per 30 anni il canone, che deb~
bano adempiere a tutti gli obblighi che si sano
assunti nel contratto, lasciati completamente
liberi con il completa disinteressamenta del~
l'ente riforma? la credo, signari, che ci sano
delle cose ,da co.l"l'eggere, e, per ,esempio, vor~
rei damandare all'anorevole Ministro. anche un
suo dl,r,etto intervento. al riguardo.

Gli enti di rifarma nan davrebbero sfrat~
tare. Gli sfratti sano eccessivi, sono tro.ppo
numerosi. L'ente di riforma davrebbe invece
considerarsi come un padre rispetta al fi~
gliuolo. Si tratta di educarla questa gente e
pertanto bisogna avere malta talleranza. Quan~"
do leggo, nelle denuncie che mi vengono indi~
rizzate, che, per esempio., viene sfrattata una
vedova che ha avuto il marito uccisa in guer~
ra, allara il mio animo si ribella. Prego per~
tanto l'onarevole Ministro. di esaminare se que~
sti fatti sono veri e se meritano da parte sua
un mterve:nto severo ,per far comprende,re a
questi buoni amministratori che non è così ,che
debbono compor:tar,si verso gli ,a.ssegnatari.
Nella stesso tempo io non credo che il periodo
triennale di prova debba essere risolto sal~
tanta secondo la volontà dell'ente di riforma,
ma si tratta di un rapporto privatistica nel
quale deve essere orgoglio di tutti, anche de~

I gli enti di rifarma, l'intervento dell'autorità

giudiziaria, la quale sbaglierà anche essa per~
chè sbagliano tutti gli uomini, ma per lo mena
dà una garanzia di obiettività e di sincerità.

SPEZZANO, re latore di minoranza. Piena~
mente d'accardo.

MERLIN UMBERTO, relatore di maggio~
mnza. E allora ha timore di avere sbagliato
se è d'accarda il senatare Spezzana! (Viva ilo,~
rità). Adesso mi occuperò, e lo farò il più bre~
vemente possibile, del secondo ar,gomento che
mi sta malto a cuare in quanta sona della pra~
vincia a cui essa si riferisce. È il problema
({ella bonifica ({ei territari vallivi del Delta
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padano. Si tratta di una spesa complessiva di
20 miliardi e mezzo che riguar~a un program~
ma straordinario di opere di bonifiche, tra~
sformazione e colonizzazione nei Comuni che
fanno parte deltla glourisdizione de11'Ente Del~
ta padano e che si trovano nelle provincie di
Rovigo, Ferrara e Venezia. Non c'è nessuna
possibilità di dubbio perchè i decreti del 1951
che hanno costituito l'Ente Delta padano si
rIferiscono a tutti i Comuni dei quali due so~
no della prOVInc!'a di VenezIa, glI altri sono
nelle 'prOVlllCle dI ROVIgO, Ferrara e RavennH.

Io forse sbaglierò in questo mio sistema di
voler essere a tutti i costi obiettivo, ma è la
mia natura. Io ho sempre detto: badate che
approvo la riforma, ma essa aumenterà la
disoccupazione, non la diminuirà perchè farà
collocare nei terreni assegnati un certo nu~
mero di 'persone che saranno loe privilegi.ate,
ma la disoccupazione' non diminuirà, specie
D,el Ferrrarese e nel Polesine, -cioè in quell"
zone in cui la disoccupazione è sempre stata
numerosa ed eccessiva e dove purtroppo tende
sèmpre ad alimentare.

Ora, dove sÌ- potevano reperire dei terreni
per compensare questi lavoratori e dar loro
un pezzo di terra? Se ne persuadano i pro~
prietari valli vi, i quali esaminano sempre il
problema solo dal punto di vista personale.
Ma noi che dobbiamo esaminarlo da un punto
di vista obbiettivo e sereno siamo costretti a
bonificare le valli, per poter dare la terra
ai contadini che la reclamano. Questo è il no~
stro primo dovere che ci deriva dalla Costi~
tl!zione. N aturaJmente non si va a bonificare
il fondo dell' Adriatico, ma si vogliono boni~
fiçare terreni che si possano poi mettere a col~
tura. Vi sono degli specchi d'acqua, e quelli
di Comacchio sono 33.000 ettari, che si pre~
stano a questa trasformazione., Sono andato a
vederli recentemente e ho visto il fondo della
valle. Vi sono 10~15 cm. di acqua. É se chie~
dete ai vallicoltori quanto rendono quei ter~
reni non vi dicono più di 10 kg. di pesce ad
ettaro. Ora questi terreni vanno prosciugati
e messi a coltura. Del resto l'ha ammesso an~
che il senatore Spezzano perchè qualche volta
l1a ragIone. (!lfu'itii. Commenti). È un'anima
che sta per convertirsi!

Dicevo che sul bonificare le valli di Comac~
chio ormai siamo tutti d'accordo. L'amico Bosi
ha voluto dare a quelle campane che suona~
l'Ono un significato diverso dalla realtà. No,
collega Bosi, le campane di Comacchio hanno
suonato non a stormo, ma a distesa, per dire
l'entusiasmo di tutto il popolo quando ha sa~
puto che il Senato cominciava la discussione
di questo disegno di legge. Bisogna andare
a Comacchio, conoscere quella zona che è una
delle più misere del nostro Paese, per com~
prendere il valore sociale di una tale opera
grandiosa.

Vi sono, dunque, valli di vario tipo. Ve
ne sono nel ferrarese per 33 mila ettari e
in provincia di Rovigo per 9 mila ettari. Le
valli di Comacchio costituirono nei secoli la
più grande preoccupazione di tutti i gover~
nanti, dai Papi ai duchi. Tutti se ne sono più
o meno occupati. La superficie di queste valli
era di 50 mila ettari; oggi gradamente è stata
ridotta a 33 mila. Non si tratta di una valle
grandiosa contornata da un solo argine; vi
sono in mezzo degli spezzettamenti. Quel che
è avvenuto e che avviene è questo, che per
merito del Governo, non so se sia stata opera
Jua, onorevo1e ,Mimstro, l'ar,gin£' di Ago'sta...

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. È stato voluto anche dai predecessori.

MERLIN UMBERTO, relatore di maggio~
ranza. Quest'argine ha diviso le valli in due
grandi spec,chi, uno di ventimila ettari verso
occidente ed uno di tredicimila ettari verso
oriente. In questo modo si sono potute accon~
tentare quelle popolazioni che vivono della
pesca.

L'accordo qui si è trovato: 17 mila ettari
sono la superficie della valle di Mezzano e poi
ci sono altre piccole valli che non vale la pena
di nominare. In fondo anche coloro che fanno
delle osservazioni su questo punto, e ai quali
risponderò quando verrà il turno degli emen~
damenti, si preoccupano sì di questa questione
grave, ma non della questione essenziale e
sostanziale. Invece la prima questione che bi~
sognerebbe affrontare è questa: a chi appar~
tengono le valli? Allo Stato o al Comune? Io
conosco una r,e,cente sentenza deUa Cassazione
a sezioni unite, del 1955, che, annullando una
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sentenza del Tribunale superiore delle acque,
ha dichiarato che queste valli sono di proprietà
dello Stato.

Badate, signori, che sarebbe stolto da parte
mia voler provocare un conflitto tra lo Stato
ed i Comuni. Io sono convinto che in sede di
esecuzione si andrà d'accordo, perchè lo Stato
ha sì il dovere di rivendicare i suoi diritti, ma
anche di difendere i Comuni e le popolazioni
di Comacchio. Quindi non succederanno con~
flitti di nessun genere. Ma quando i colleghi
presentano degli ordini del giorno, io mi ri~
servo di esaminarli con la maggiore cura, e
di dimostrare punto per punto che le loro
preoccupazioni sono quanto meno esagerate.

Noi abbiamo stabilito nella legge che il
prezzo da pagarsi in contanti per queste valli
sia giudicato secondo il reddito netto. È la
formula adoperata dal regolamento dell'Opera
nazionale combattenti, formula che ha fatto
buona prova e che credo possa essere appli~
cata anche oggi a tanti anni di distanza. Co~
munque anche su questo punto si potrà di~
scutere.

Quel10 su cui io voglio richiamare l'atten~
zione dei colleghi è il fatto che l'opera è cer~
tamente grandiosa e che noi dobbiamo fare
voti affinchè il più rapidamente essa sia ini~
ziata e compiuta.

Vi sono altre osservazioni, e queste mi toc~
cano, per il Polesine e quindi per la mia terra.
Si vorrebbe stabilire sui 20 miliardi globali
quello che bisognerà spendere a Ferrara e a
Rovigo. Io non faccio tale questione, io voglio
dare incarico all'Ente del Delta padano e non
ai Consorzi privati e ne ho detto le ragioni.
Affidando l'incarico all'Ente del Delta, pen~
serà lui a stabilire l'ampiezza delle opere;
certo io desidero che si cominci in tutte e
due le provincie contemporaneamente. Quando
poi saranno in corso le opere e i 20 miliardi
risulteranno eventualmente insufficienti, non
resterà altro da fare che una nuova legge
concedendo quel di più che si sarà reso ne~
cessario.

Una parola soltanto per quanto riguarda le
valli della provincia di Rovigo. Qui la discus~
sione diventa maggiore, perchè non abbiamo
di ~ronte il Comune e lo Stato. Voi compren~
dete benissimo che fra due Enti pubblici, come
Io Stato e il Comune, facile è l'accordo. Qui

abbiamo invece dei privati. Ed io, affinchè non
sussistano equivoci almeno da parte della mia
relazione, e c'ertamente il ra'ppresentante del
Governo vorrà avere la compiacenza di darmi
atto di quello che affermo per dire se è esatto
o no, ,ritengo che si,eno compresi i comuni di
Loreo, di Rosolina, di Donada, di Contarina e
di Porto Tolle. Siccome mi sono giunti or~
dini del giorno dei Consigli comunali che du~
bItano del1'esaUezz,a di ciò, 10 voglio affermare
che queste valli in totale misurano 8.827 et~
tari.

Fra queste valli ve ne sono di quelle che
meritano salvezza? Ecco la difficoltà e la de~
licatezza del compito mio come del compito
di tutti coloro i quali si occupano di questi
problemi così difficili. Qualcuna sì, lo ammet~
tono anche i comunisti. Quelle vicinissime al
mare hanno avuto anche recentemente, in oc~
casio:ne della mareggi,ata, il compito di fare
da cus>CÌnetto fra il mare e le te'r,re retro~
stanti ed una valle è stata sommersa ed ha
salvato per lo meno 500 ettari di bellissimo
terreno subito retrostante.

Hanno raggiunto una produzione ittica no~
tevole? Alcune sì. Ed allora ecco che ho pre~
sentato un emendamento, d'accordo con il Pre~
sidente della Commissione, nel quale del re~
sto è tra'sfuso soiltanto ilconc,etto già esposto
dal ministro Colombo nella sua relazione, che
prima si deve cominciare dalle valli lontane
dal mare e dalle valli non pescose. Questa è
una questione di buon senso che è inutile
illustrare dopo tutto quello che ho detto.
Fermo però il principio che lo scopo nostro
è quello di dare lavoro a tutti e di reperire
più terre che è possibile a questo fine.

Questa graduazione, questa scelta io la devo
lasciare, e la lascio, al potere esecutivo, per~
chè non credo che possa essere oggi il potere
legislativo che determini la valle A, la valle B,
la valle C. I valli coltori sapranno che il Go~
verno, anche per le sue dichiarazioni, farà le
cose con assoluta giustizia.

Con ciò, signor Presidente ed onorevoli col~
leghi, io ho dato ragione del voto favorevole
che la Commissione ha già dato alla legge.
Noi ringraziamo vivamente il ministro Colom~
bo non soltanto di avere presentato questa
legge, ma soprattutto (ed è questa la fatica
più ardua che egli deve aver superato, mag~
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giare forse anche di quella di stanotte) di
aver saputo reperire i mezzi finanziari che
sono necessari per l'applicazione della legge
stessa. Il voto favorevole del Senato premierà
la s,ua ardua faUcH. N ai siamo lieti di aver
aggiunto il nostro modesto sforzo che cer~
tamente riuscirà a far diventare operativo il
proposito di rendere completa l'esecuzione del~
le prime leggi agrarie, destinate a redimere
le zone depresse, a spezzare il latifondo e a
dare ai lavoratori nuove condizioni di dignità
e di vita. (Vivi applausi dal centro. Molte
congmtulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole relatore di minoranza.

SPEZZANO, relato're di minoranza. Ono~
revole Presidente, onorevoli colleghi, signori
del Governo, ritengo di non andare oltre i
compiti di relatore formulando alcuni giudizi
e facendo alcune constatazioni sul modo come
si è svolta la discussione.

Dico subito che il mio giudizio è alquanto
negativo tanto per lo scarso interesse che da
quel settore (indica i settori del centro e del~
la destra) è stato dimostrato nella discussione,
qua,nto per Il modesto rilIevo dat'Ù dalla stampa
ed infine perchè quei banchi sono stati com~
pletamente vuoti. Martedì mattina, quando
parlava il collega ed amico Bolognesi, in Aula
8'L'aVamonon più dI quattro '0 cinque senato,ri,
tanto che un conegçt spiritoso mI passò una
quar'tina che lo voglio legg'8lre ,qui perchè restI
{'onsacrata negli atti del Parlamento COn l'au~
gurio che faccia sentire maggiormente il do~
vere di partecipare alla discussione. Ed ecco
la quartina: «Al centro e al centro destra

~ un'Impressione enorme: ~ un senatore so~

la ~ ma Hon ascolt'a, dorm~ ».

Il mio giudizio è negativo anche per la po~
v,ertà delle ,argomentazlOni. Nè è da suppone
che tutto questo s'ia avvenuto ,a oaso o perchè
l colleghi manchino dI capacità polemiche.

È avvenuto deliberatamente. Si è agito così
perchè SI è voluto rimpicciolire e minimiz~
zare. SI è cl'eduto che, sorvolando sugli ad~
debiti e sulle critiche (addebiti e critiche che
tante volte sono' state precedute dal nome, co~
gnome e r,esldenza dei responsabili) tutto sa~

l'ebbe stato dimenticato.

La povertà di argomentazioni è dovuta an~
che al fatto che non vi era nulla da contrap~
porre e quindi non ci si poteva smentire. Ave~
te incassato, fingendo di non accorgervi. Ed
avete usato, dIrei abusato, della parola «epi~
sod, » non considerando che, già ,al tempo del~
l'onorevole Medici, quelli che oggi voi chia~
mate episodi venivano definiti, con espressione
più aderente al temperamento poetico dell'ono~
revole Medici: «la rondine che non fa pri~
mavera ». Al tempo in cui era Ministro il
collega Salomone, quelli che oggi voi chiamate
episodi, egli definiva «piccoli nèi nella im~
mensità dell'opera ».

Ma, davvero, non capite o fingete di non ca~
pire che la norma non è altro se non il ri~
petersi continuo e costante di episodi? Sono
episodi isolati quelli denunciati e non piutto~
sto decine, centinaia di casi che, col loro ri~
petersi, diventano regola, ,regola di malcostu~
me, mis,teri, sperperi, ,che ha caratterizzato e
caTatterizz,a l.a vit.a degli 'enti di riforma.

A questo giudizio faccio seguire le consta~
tazioni cui ,accennavo. La prima è che la di~
scussione è stata critica da parte di tutti. An~
che i colleghi che normalmente accettano in
blocco la politica governativa, hanno mosso
delle critiche. Persino il mio conterraneo, ono~
revole Vaccaro, dall'inchino davvero perfetto
di buon di'plomatico, questa volta, ha avan~
zato alcune critiche. Lo stesso ha fatto il re~
latore di maggioranza, onorevol,e Merlin, che
io stimo ed al quale voglio dare una prova
del miosvisce,rato affetto... (viva ilarità) .pro~
ponendogli pubblicamente un piccolo con~
tratto di permuta. Ecco: vorrei permutare con
l'onorevole Merlin le «migliaia» di ettari
di terra che, secondo llui, ho in Gal,abri:a con
metà della sua «modesta proprietà» nel Po~
lesine. l'n questa maniera, onorevole Mer1in,
continuo a dimos'tI1arle il mio aff'et<to.

Critica serrata queUa dell'onorevole De Gio~
vme, rilevata da un giornal,e di destra, il qua~
Ie si domandava come l'onorevole De Giovin€,
dopo ta.nt'e cl"itiche,spesso severe, abbia con~
du,so annunciando 11 suo voto favorevole di~
struggendo così l,e sue premesse ,e le sue cri~
tiene.

Discussione critica quella del Presidente
della Commissione, onorevole Menghi; più cri~
tica ancora quella dell'onorevole Pallastrellil
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e, per non gualstare quesio armonico CoOIIO,
discussIOne critica anche quella ,deU'oOnoIlevole
Ca'I'eHi.

La discussione è stata infine caratterizzata,
e questo è l'aspetto più grave, dalla più falsa
doppiezza; infatti l'onorevole Merlin, relato~
re, è stato costretto a limitare la portata della
sua similitudine, della casa alla quale manca~
va solo il tetta; l'onorevole Menghi, P,r,esi~
dente della Commissione, e l'onorevole Vac~
caro hanno insistito sulla necessità della ri~
forma fondiaria generale, e l'ottava Commis~
sione, presentato dall'onorevole Carelli, ha vo~
tato (quasi si parlasse per la prima volta della
riforma fondiaria) un ordine del giorno con
il quale si invita il Governo a voler provve~
clere al:la l'i forma £ondiari,a genel'ial,e!

Gli altri oratori hanno fatto eco, per cui,
esaminando quello che è stato detto, noi non
possiamo non rilevare che vi è uno stridente,
insuperabile contrasto tra i fatti e le parole,
tra le richieste e la realtà, tra la realtà e le
promesse. La discussione fatta da quella parte
è stata così caratterizzata dal peggiore degli
equivoci.

E l'equivoco si aggrava, perchè sono state
scelte e dosate le parole in modo tale p~r cui
l'equivoco diventa sempre più equivoco. Tutto
gues'to Sp,iillg1enoi di questa pal'ite e colo.ro
che davvero vogliono la riforma fondiaria a
raccogliere quanto dal 1946 è stato detto e
scritto, quanto è stato ripetuto nel Parla~
mento, neHe piazz,e, inconveg1ni,' in riunioni di
studio <CÌl'icalario£O:IIma fondiaria. S.0egl'Ìen~
do fiore da fio're, ne verrebbe fuori una an~
tologia molto istruttiva e significativa. Ne
verrebbe fuori la ,p,rova di quanto dicevo, il
conrbr.a'sto tra ~'e :parole ,e i fatti. Del J"8stO
quello che è avvenuto ieri alla Camera dei
deputati, 11'afflo'Ss3imentodeUa giusta causa nei
contratti a,g:r:ari, ne è la p'iù eloquente con~
ferma. Ne verrebbe fuori la prova di una
costante marcia a ritroso.

Io penso che il tutto potrebbe chiaramente
espor si in tre parametri. Uno relativo alle
promesse: troveremmo che, dal 1946 al 1950,
le promesse raggiunsero quota cento, nel
1957 avete fatto passi indietro (confermati
poco fa dal relatore Merlin dicendo: «An~
diamo cauti con l,e pramesse») e I~!i<etesc,esi
a quota cinquanta,

Un ,parametro molto significativo 'si av:reb--
be anche 'per la «terminologia », infatti, ma
al 1956, rif,erendoOvi ,alil,e leggi Sila e stral~
cia, avete sempre parlato di leg,gi di prerifor~
ma, oggi vorreste fare ,figurare quelle leggi
come le leggi di rifo,rma fondiaria volui,e dailla
nostra Gostit'uzionecon gli a'rticoli 42 e 44.

Il terzo parametro, relativo alle realizza~
zioni, sarebbe più drammatico perchè, men~
tre il 1950 sarebbe a quota cento, nel 1957
scenderebbe a quota zero. Tutti i parametri
poi sarebbero molto significativi ed istrut~
tivi perchè proverebbero che le poche soste
in questa marcia a ritroso iniziata nel 1950
o i pochi cambiamenti di rotta cO:rrispondo~
no ~ ed è questo nostro titolo d'onore ~

alle maggiori iniziative popolari, alle lotte
delle masse, alla più vigorosa combattività
del mondo contadino.

Questa indagine confermerà la necessità
di finirla con le parole e con la doppiezza.
La realtà è triste, triste in sè e per sè; dram~
matica 'rapportata al 1957, in cui da dieci anni
è in vigore' la nostra CoOsiituzioille; beffarda
addirittura se consideriamo quanto, per slei
anni, dal 12 maggio 1950 in poi, avete fatto
e detto.

L'onorevole Merlin parlava delle fanfare
del fascismo, ma dimenticava la gran cassa
al ('lui rumore, dal 1950 ad oggi, avete c,er~
cato di nascondere la verità. Come dimenti~
care tutto il chiasso che si va facendo attra~
verso la stampa, gli inviati speciali molte
valte in commissioni, le vi,si.te di ,tecnic.i, di
banchieri americani, i films, i ricevimenti lus~
suosi, le conferenze, la televisione, le pubbli~
cazioni davvero dispendiase che si ripetono
a getta continuo!

Mi ,pare, ,onorevole Mc.rlin, ,che, coOmeJ'ela~
COll'E'di maggi,oranza, non si possa omettel'ie,
perchè non gradito, il compito di dire la
verità.

Un'altra indagine che certamente sarebbe
utile, ma che sarebbe stata superflua se la
democrazia non fosse una parola vana e se
il rispetto del Parlamento non fosse una sem~
plice espressione di comodo, sarebbe quella
rivolta ad accertare quanto è stato speso per
tutta questa orchestrazione, per la montatura
propagandistica. Probabilmente ne verrebbe~
l'a fuori daii impressionanti e che imporreb.
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bero la indispensabile necessità di porre fine
alle montature, allo sperpero, al malcostume.

Tutto è stato fatto per non far emergere
la verità e perchè la cortina non fosse in~
franta. E questo è tanto più grave in quanto
lei, onorevole Ministro, ci aveva promesso ~

e mantener fede alle promesse è doveroso ~

che questa cortina avrebbe completamente in~
franta, e che, nella s.ua relazione, avrebbe for~
nito i dati necessari a far dileguare ogni dub~
bio. Tutto questo, purtroppo, non è avvenuto.

Pe,r necessità. ,la relazione ha dovuto 'infran~
gere il velo per i dati degli espropri e di al~
cune spese. Ebbene, mi servo di questo spi~
raglio, e lo utilizzo per alcuni rilievi. Risulta
innanzi tutto, dai dati ufficÌoa:1idella r,elazione
dc~ Ministro dell'agricoltura ,che ancora, nel
1957, in Italia vi sono 1677 proprietari che
possiedono 841.941 ettari di terra; 881 che
ne possiedono 143.142 e 139 che ne possie~
dalla 184.954. Risulta pure che ben 137.424
ettari appartengono ancora ad alcuni felici
proprietari, ognuno dei quali ne possiede più
di 2500!

Di fronte a questa realtà, l'osservatore che
non sapeva quale fosse la distribuzione della
proprietà in Italia prima delle leggi Stralcio

(' 811a, potrebbe onestamente domandarsi: ma
davvero c'è stata una riforma fondiaria in
Italia? E, incalzando nelle domande, chie~
dersi: ma perchè i costituenti hanno scritto
gli articoli 42 e 44? Come mai, dopo dieci
anni, detti articoli sono rimasti lettera morta?
Clle rosa ha fatto il Parlamento per non tro~
vare il tempo di interessarsi della Costitu~
zione e delle leggi che debbono attuarla?
Quante altre domande fluiscono irrefrenabi~
li! Eccone qualcuna: pur essendo consacrato
nell'articolo 44 della Costituzione il limite ge~
nerale e permanente, quale norma deHe leggi
Sila e <Stralcio lo -contiene? Di limite p.er~
manente le dette leggI non pa,dano. Pe,r di
più quella curiosa specie di limite provvisorio
dispòsto dalla legge Sila e dalla legge Stralcio
interessa solo ,dodici regioni del nostro Pa.ese.
Ne sono quindi escluse cinque, es'tese nove mi~
lionidi ettari. E ,altri dati emergono che vi deb~
bono far riflettere: nelle regioni assoggettate
alla legge Sila e alla legge Stralcio, queste in~
teressano solo il 40,49 per cento della super~
ficie territoriale e il 40,98 per cento della

superficie agraria forestale. In rapporto a
tutto il territorio nazionale sono interessati
il 28,43 per cento della superficie territoriale
ed il 29,23 per cento della superficie agraria
forestale. In parole più modeste: oltre sette de~
cimi dell'intero territorio nazionale non sono
soggetti in alcun modo a nessuna legge di
preriforma fondiaria; stando così le cose 1'0s~
servatore potrebbe a buon diritto domandar~
SI: dove sono andate a finiTe le promesse,g1li
impegni, la Costituzione?

Impostato così il problema, si voglia o non
si voglia, spontanea sorge la domanda: cosa
volete fare? Seguire l'onorevole Merlin che
ritiene realizzata la rIforma fondiaria o il
collega PaJI.astrelli, che, forte del,la sua lU'lllga
esperienza, ha consigliato il giovane Mini~
stro ed il Governo a non avere fretta; se~
guire il collega Battaglia, che ha avanzato
mine dubbi, o :1 collega Ragno che vuole una
« saggi.a» nforma, o non piuttosto tener
fede alla Costituzione? A giudicare da quel
che è avvenuto ieri nell'altro ramo del Par~
lamento, dobbiamo pensare che vorrete se,:
guire il suggerimento dell'onorevole Palla~
streIIi, di non aver fretta...

PALLASTRELLI. Non aver fretta di fron~
te a problemi difficili nell'esecuzione, ma ri~
solverli.

SPEZZANO, relato1'e. di minoranza. ... o
lasclarVl vincere dai dubbi dell'onorevole Bat~
tagHa.

Oppure volete, signori del Governo, rispet~
tare le pressioni della vostra stessa base, sen~
tire il voto accorato dei colleghi Carelli, Men~
ghi, Vaccaro, i quali hanno chiesto con ur~

genz~ una legge di riforma fondiaria gene~
l'aIe? Resteranno queste, voci nel deserto o
avranno un'eco negli ambienti ministeri ali ?
Staremo a vedere. Certo è, però, che, nell'epo~
ca dell'energia nucleare, sono vani gli sforzi
per mantenere in piedi strutture arcaiche, su~
perate dai tempi, e condannate dall'opinione
pubblica. Voi, signori del Governo, non po~

tete sacrificare sull'altare dell'interclassismo
gli interessi della produzione e gli interessi
del progresso. che sono poi gli interessi della
Nazio.ne.
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Se dal problema generale scendiamo al
particolare, la realtà non è meno triste. Non
ritorno qui sulle infinite denuncie di come è
stata interpretata l'espressione «terre su~
scettibili di trasformazione», di come si è
applicata la norma della legge Sila relativa
alle terre appartenenti alle società, di come
non sono stati calcolati i terreni posseduti
fuori del comprensorio. Sono fatti che voi
ormai ritenete scontati, così come ritenete
scontato il prezzo che avete fatto pagare o
che vorreste pagassero i contadini per la
terra.

E poichè voi ritenete scontati questi fatti,
pensate che li considerino scontati anche gli
altri. Ma non è così. Qualcuno di questi pro~
blemi ritornerà in ballo e con vivacità quan~
do affronteremo gli emendamenti, ma quel che
più conta, è che di questi problemi discutono
) c,ontadml, 1 qualI non si accontentano che
qualcuno che si presume giurista abbia vo~
luto interpretare o suggerire ai Ministeri
interpretazioni che violano la lettera delle
leggi, e lo s,pirito di noi le'gislatori che, a quel~
le leggi, abbiamo lavor,ato.

Non ripeto, pertanto, tutte queste denun~
cie, ma voglio centrare la mia critica su due
punti rilevando, col massimo stupore, come
il relatore di maggioranza, nemmeno di que~
sto, si sia oC1cupato: la mancata applicazione
in tutti i compl'ensori dell'articolo 10 della
legge Sila.

Io so, onorevole Ministro, che, nella sua
risposta, dirà che le mie critiche ripetute per
seI anni sono ormal slupe,rate, perehè l'Ente
Sila ha già notificato ai proprietari il de~
creto di trasformazione. Onorevole Ministro,
non faccia questa obiezione, perchè io, pre~
cedendo'l,a, le dico ,che queste' notifiche sono
avvenute con un ntardo di sei mm'i. Una g'e~
stazIone ta'nto lunga neHa zoologia almeno [lJ:O~
strana non eSIste. La bestia che, da noi, ha la
gravidanza più lunga se non sbaglio, è ~'.asi~
na ed io non voglIo pensa,re ,che ad lUna sotto~
speCIe asmmg appartengano queglI ammini~
stratori che hanno Impi,egato ben sei anni per
,partorire qua,]20sa dI così modesto ,che ricorda
]'abusato luogo' comUJle della montagna e del
topohno.

Sei anni perchè si notificasse il decreto!
E non è tutto! Chi ha letto il decreto non ha

potuto non re sta,re collpito dal fatto che, ai sei
anni 'trascor,si per remissione del decreto, se
ne aggiungono altri otto oome termine assc~
S'nato ai p,roprietari per eseguir,e quelle tra~
sformazioniche quel buon uomo dell'onorevo~
le Segni, aHora Ministro delll'a,gricoltur,a, di~
ceva d,ovessero avvenire in un brevissimo tem~
90, ed aggi,ungeva che, proprio l'aTticolo 10,
wrebbe alleviato la triste pi,aga della disoccu~
pazione. Ed invece no! sei pIÙ otto quatto.rdki
anni! Potlrebbe bastare! Eppure non è così: il
termine di oUo anni decorre niente dI meno dal
gJO.rno in cui i Ministeri avranno pr,oceduto al
finanziamento. Non so se la cosa sia sola~
mente ridicola o anche perfida! Certo è che
pacifici sonni possono dormire i proprietari
abbandonandosi a sogni d'oro. Altro che la
fretta di cui vi accusava l'onorevole Palla~
strelli! Questa non è fretta. Siete vinti pure
dalle tartarughe!

La mancata applicazione dell'articolo 10
mi richiama alla memoria quella dell'artico~
lo 21, per la costituzione in enfiteusi. Possi~
bile che non vi sia stato nessun caso in ben
s2ianni In CUIsi fosse potuta favorire la co~
stituzione in enfiteusi? Nessun caso in nes~
suna zona d'Italia? Manca la terra forse?
Mancano i contadini? Evidentemente no. La
terra c'è e di contadini ce ne sono moltissi~
mi. Ed allora perchè? La verità torna come
un ritornello anche se non vi fa piacere, ed
è che quanto siamo nuscitI a stra'pparvI nel
1950 cercate in ogni modo di negarcelo, di
attenuarlo quando non potete del tutto an~
nullarlo.

E qui è opportuno ricordare ancora una
volta quello che è stato fatto ieri nell'altro
ramo del Parlamento affossando la gmsta eau~
sa ammessa a tutte lette,re in un dise~

3'no di legge a firma dell'attuale Prelsi~
dente del Consiglio.

Si dice, onorevole Ministro, che le ciliege...
COLOMBO, Ministro dell'agricoltu1'a e del~

le f01'este. C'è la giusta causa nella legge.
(Commenti e interruzioni dalla sinistr'a).

SPEZZANO, '}'elato1'e di minomnza. Non
quella del 1950! Quella l'l'stata € solo l'ombr.a
della gmsta causa.

COLOMBO, Ministr'o dell'ag1'icoltura e de'l~
le foreste. È div,er,g,a.
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SPEZZANO, relato1'e di minoranza. È di~
versa, ma certo, la diversità non è a favore
dei contadini.

COLOMBO, Minist'ì'o dell'aY'ì'icoltura, e del~
le foreste. L'equivoco delle vostre impoS'tazwni
propagandls,tl,che poggIa propl'io sull'affe,rma~
zione non ver,a che la gmsta causa non ,c'è. ill
così che fate Ja prop.aganda.

"
(Commenti dal~

la sinistra).

MANCINELLI. Perchè avete cambiato la
legge che avevate proposto prima?

COLOMBO, Minist1,o dell'ayricolt'ura e del~
le fm'este. La giusta causa c'è.

SPEZZANO, relatore di minoranza. C'è
ma è un'altra cosa. La prima era il cento
per cento, quel che è rimasto è una percen~
tuale fallimentare, tanto bassa che, in una
procedura ordinaria di fallimento, porterebbe
dIfilato al,la bancarotta fraudolenca.

Ricordavo, onorevole Ministro, il prover~
bio secondo cui una ciliegia tira l'altra. Eb~
bene questo proverbio è ap,propriabHe 'agli
enti per la violazione delle norme di legge.
Bccone qualcuna per il terzo residuo. Quan~
to dreo l'ho rllev,ata dalla Gazz,etta Ufficiale
e perciò farò nomi e wgnomi, darò del1e ci~
fre augurandomi che ella possa smentirmi.
~ on ho bIsogno di legger'e l'articolo otto della
legge Stralcio per quanto riguarda il terzo
resIduo; nè 1:1terzo capoverso dell'a,rticolo no~
ve della stessa leg,ge, perchè sono noti. A .pagi~
na dodIci della sua relazione, lei ha scritto
così: «A tal fine, ,sono da ri,cordare tre parti~
col,arI narme: .. .11 terzo re.si,duo, in base al
quale i proprietari, impegnandosi ad ,es,eguire
determinate opere di miglioramento su un ter~
zo dei terreni esp.ropriablli,godono di un bene~
ficio parziale di esonero. In particolare, ad
opere eseguite, i proprietari cedono agli enti
di riforma la metà di detto terzo residuo,
trasformato ~ previa rimborso delle opere

eseguite e pagamento dell'indennità di espro~
priazione ~ e trattengono definitivamente

l'altra metà: in complesso 25.000 ettari cir~
ca. . . ». S'ano sue parole, onorevole Ministro,
ed io penso che, a così breve distanza di
t~mpo, non vog-lia rimangiarsele O negarle.

Ebbene, ecco quanto in materia di terzo re~
siduo è avvenuto.

Indico casi specifici e mi fermerò sui più
eclatanti.

Campani Nullo: ,ebbe come t,erz,o r,esiduo 38
ettari 30 are 40 centiare ., ne dovevano spet~, ,
tare all'Ente di riforma la metà, ed invece
all'Ente di riforma sono spettati appena 13
ettari, 64 are, 57centiare; ,3.11proprietario,
invece, sono anda'ti 24 eUari, 65 a:re, 83 c,e:n~
tiare. Nessun matematico potrà dimostrare
che 13 sia uguale a 24!

E ancora. Vanni Desiderio: 47 ettari, 8
are, 47 centiare terzo residuo. All'Ente dove~
vano spettare circa 24 ettari, gliene sono
and,atI, invece, ,appena 13 ettari, 31 are, 98
centiare; mentre al proprietario sono rima~
sti 33 ettari, 76 are, 49 centiare. Ed anche
qui nessun matematico potrà dimostrare che
13 sia la metà di 48!

Anco,ra Van Vedendok Fr,ank: 16 ettari, 0,6
are, 12 'centiare terz,o residuo ; all'E,nte sana
andati ap'pena 6 ettari mentre al pToprietario
ne sono 'rimastI 10. Gradiremmo s'apere come
questi ml.l'aCOllpossano. ilvvenire! Gradiremmo.
sapere se questi episodi a ,dpetizione possono
continuare ad 'essere chiamati epi,sodi o se,
invet:e, non costituisca<no la norma costante.

Ed ecco il caso limite, infine, che ha fatto
chiasso sulla stampa ed ha terribilmente
impressionato l'opinione pubblica. Trattasi di
Barbaro Forleo, il terzo residuo era di 46
ettari, 90 are e 0,6 centiare. Un po' di buo~
numore in queste nostre discussioni non sarà
inopportuno. Indovinate quanto sia la metà
di 47 ettari? Io stesso, dopo aver letto la
Gazzetta Ufficiale sono stato così ingenuo da
illudermi ancora che certe cose non potes~
sera avvenire, ed ho pensato ad un errore
di stampa, ho telefonato al Ministero, ho man~
dato a controllare. Non si trattava di un er~
l'ore di stampa: è una realtà che non quali~
fico. Per l'Ente di riforma la 'metà di 47 non
è 23 e mezzo. E non è nemmeno un ettaro, ma
appena 89 are. E COi'1ìa questo felice signor
Barbaro Forleo sono restati 45 ettari, 19 are
é 55 centiare!

Che - dire? Commentare ? No, perchè ogni
commento sarebbe superfluo.

Penso però che in queste due cifre sia la
vostra condanna e la prova più eloquente
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della vastra dappiezza, pensa che gli enti di
riforma dovr,ebbero prender come motto: qua~
rantasei 'ettari al proprietario, ottantanove arc
all'Ente di riforma, il che signi,fica in sostan~
za ottantanove are a'i contadini! Servendomi
di que,sta tribuna dico, intanto, alle Associa~
zioni dei contadini, allle altre ,organizzazioni,
alle Camere del lavoro di 'esporre queste due
cifre: val.goOnomolto d! pIÙ di mille discoJ:'si.
In queste due cifre è l,a vostra condann'a.

Sano questi i fatti, onorevoli colleghi, che
dete:rminano l,l nostro stato d'animo, e noOn,
come qualcuna mormora, una nostra precon~
cetta ostilità verso la riforma. Mi faceva ri~
levare poco fa il compagno De Luca che co~
loro i quali ci dicono ostili alla riforma non
.tbbiamo visti quando wndavamo ad occupa-
re terre, quando veniva sparso il sa'ngue di
Melissa. Non li abbiamo mai visti, o erano
dall'altra parte della barricata, vicino a Sici~
liani, Berlingieri, Barracco, Gallucci.

Non ci potete, pertanto, chiamare nemICI
della riforma. È un ruolo questo che non pos~
siamo accettare, è un ruolo che respingiamo,
e il collega Sereni ve ne ha detto il perchè.
Siamo per la riforma, ma vogliamo quella
sancita dalla nostra Costituzione, vogliamo
che la riforma dia davvero la terra ai conta~
dini, vogliamo degli enti che non ripetano le
vergogne di cui vi ho parlato, che siano pro~
tettori e non aguzzini dei contadini.

Premesso questo, che potrebbe considerarsi
la parte generale della discussione, entro nel
vivo del disegno di legge sottoposto al nostro
esame e spero di farlo brevemente.

Non debbo ripetere le promesse che hanno
preceduto questo disegno di legge, le ho ri~
portate nella relazione scritta. Supero tutto e
pongo il problema di fondo, quel problema
che l'onorevole Merlin, cOonuna Immagine in~
felIce, ha voluto paragonare a colui che non
voglia dar soldi all'affamato, se prima questi
n,on abbia reso conto di come ha ,speso i fondi
già avuti.

No, onorevoli colleghi, il problema non è
questo. È ben diverso. Il problema deve es~
se,l'e ImpoOstato nel termini qui illushab dal
collega Gramegna: si può procedere ad un
nuavo stanziamento senza aver prima presen~
tato il consuntivo?

Il 'problema si pone sotto quattro aspeW.
Uno morale, e la rispost.a è OVVI'a. È, nel~a
3te'ssa enunci.azlOne; mai si chiedono nuovi fon~
:h se prima non si è reso conto di ,come sono
stati spesi quelli già stanziati.

Un aspetto di uti.lità pratica che rafforza
quello morale: ed è che noi dobbiamo .gIUdi~

:'are, decidere cloOè, se concedere o non del
nUOVI stanzlamenti. In base a che coOsa dob~
bl,amo giudicare? In base a delle parole, an-

I ::he se sono parole autorevolis1sime, provenien~
Cl dal MinistroO dell'agricoltura, o a delle
assIcurazioni al,trettanto autorevoli provenien~
ti dall'ono.revole Merli,n? Questo equivarrebbe
gIUdIcare per delegata coscienza e Cl ri:filUtr.a~
mo di farlo. Il ,giudizio presuppone una cono~
Sl:enza diretta e deve esse~e H risultato di una
convinzIOne. Ebbene, quwlielementi ci avete
dato 'perchè la ,convinzIOne si formi? Nulla.
La convinzione deve scaturire dar fatti ed i
Edti, -in c,asi come questo, sono le .cifre e le
,pezze d'appoggio che giustificano queste ci~

fre. Voi nè cif.re, nè tanto meno pezze d'appog~
glO ci volete dare!

E poichè molte volte la morale e l'utilità
pratica trovano consacrazione nelle norme di
legge, voglio dirvi che è vostro obbligo legale
presentare i rendiconti. Infatti questo obbligo
deriva dalla legge 18 dicembre 1923, n. 2440,
e dal Regolamento, articolo 148 del regio de~
creto 23 marzo 1924,' n. 827.

Ella, onorevole Ministro, ha affermato che
i rendiconti do-yranno essere presentati se~
condo una determinata procedura. Ebbene, mi
consenta dir.le che, ancora una volta, i suoi
collaboratori del Ministero le hanno giocato
un brutto scherzo, perchè non le hanno fatto
vedere le leggi che impongono la resa dei
conti. Io ritengo di supplire alla manchevo~
lezza dei suoi collaboratori e mi permetto di
indicarle queste leggi, con l'augurio che ella,
esaminandole, possa rivedere il suo atteggia~
mento e, parlando alla riapertura del Senato,
possa darci assicurazioni sui rendiconti.

Ebbene, la legge 18 dicembre 1923, n. 24;40,
sulla contabilità generale dello Stato impone
che il Ministero, insieme con lo stato di pre~
visione per il prossimo esercizio, presenti il
conto dell'esercizio scaduto, cioè il consuntivo,
con allegati gli elementi capaci a formare la
analisi dell'andamento della gestione de!1e
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aziende e dell'amministraziane, castituiti da
bilancia autanama da allegare al cansuntiva
della Stata.

L'articala 148 del Regalamenta per l'am~
ministraziane del patrimania e per la canta~
bilità generale della Stata, appravata can re~
gia decreta 23 marzo. 1924, n. 827, precisa
che, « TI rendiconto generale dello Stata è ca!'~
redato da canti speciali dimastrativi dei ri~
sultati delle aziende, aperaziani e servizi nei
quali è impegnata la finanza statale; tali conti
debbano. essere compilati in mada che da essi
risultino. gli effetti ecanamici delle diverse
aziende e delle operaziani finanziarie, e deb~
bana essere allegati al canta generale del pa~
trimania della Stata, ave dispasiziani di carai;~
tere particolare ~ come è il nastro casa ~
non ne prescrivano. l'allocaziane in appendic::;
ai consuntivi dei Ministeri aventi facaltà di
direziane e di sorveglianza».

Pare che chi ha scritta questa Regalamen"':o
abbia pensata prapria agli enti di rifarma
ed abbia precedentemente creata delle cate~
ne con cui incatenare tutti calara che vo~
gliana evadere da un precisa obbliga di leg~
ge. Dunque aspetta marale, di utilità pratica,
ed, infi:ne, abbliga !,egale.

Ma poichè nan ,siamo. un'Assemblea di giuri~
sti. ma un'Assemblea palitica, è l',aspetto po~
liUca che voglia invacare.

Nan patete dimenticare, anarevali calleghi,
che la Cammissiane campetente, la Cammis~
siane finanze e tesaro, presieduta da un l1a~
ma carne il senatare Bertane, ha avanzato
delle richieste precise. Nan patete dimenti~
care che critiche, altrettanta precise, erano.
state fatte durante la discussiane del bilan~
cia dell' Agricaltura della scarsa anno.. Nan
potete dimenticare quella che è avvenuta in
questa discussiane, cioè che nOoness,enda in gra~
do. di smentire nessuna delle infinite denun~
cie, le avete ammesse cercando. di farle pas~
sare carne episadi isalati. Ebbene, di frante
a questa stata di case, carne potete rifiutarvi
di dare i canti cansuntivi? Carne, anarevale
Ministro. e anarevali calleghi della maggia~
ranza, patete ignara:r,eche, fin da quattro, a'11ll'i,
pende, all'altro ,ramo. ,del ,Parlamenta, una pra~
pasta di legge per un'inchiesta parlamentare?
Carne patete rifiutare la resa dei canti quan~
da il nostra calleg-a Carelli, che parta la ban~'

diera dell'ingenunità, vista si perduta, in mezza
a un mare di accuse, ha fatta propria la
richiesta di andare pressa gli Enti di rifor~

,
ma per rendersi persanalmente canta della
contabilità? Paliticamente, carne patete nan
tenere conta di tutto questo?

Ma vado oltre e vi dica di più; dimentichia~
ma l'aspetto mor,ale, .quella di utiilità pratica,
le precise norme di loe,g,ge,diment'ichiama lo
aspetto politico ed impostiamo il p'robl,ema ca~
me problema d'anore. Ono,revoile Ministro., ella
non può smentire che, nel momento. in cui di~
scutevamo llelil'attava C.ammissi,ane, una dene
tante leggine del cara ami c,a Salamone, e qua'11~
do qui di,scutemma la canvalida del decreta~ileg~
ge per la proroga di akune norme della legge
Sila, con termini nan equivaci, assunse l'im~
pegno. che ci avrebbe data tutte le natizie più
precise, per cui nan vi sarebbe stata più alcun
mistero. !

COLOMBO, Ministro dell'agricoltuTa e del~
le foreste. Senatare Spezzano., siccome sta
parlando. di una questiane di anore in una
materia delicatissima, la prega di distinguere
tra canti cansuntivi e notizie e di nan equi~
vocare.

SPEZZANO, relatore di mino'ranza. Onare~
vale Ministro., nan equivaca affatto.. Sana stata
precisa dicendo. che ella si è impegnata a darci
tutte le natizie.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltu,J'a e del~
le foreste. Sona qui per questo, le chieda.

SPEZZANO, relatore di minomnza. Abbia
la cartesia di esser calma anche se la sforza
di ieri sera patrebbe giustificare la sua ira~
scibilità.

Stando. calma canstaterà che a quell'impe~
gna di anare si è mancata. Infatti, i conti che
ella ha presentata sana ~ ecco una afferma~

ziane precisa sulla quale davrà rispandermi
e della quale assuma tutta la responsabilità

~ alterati a nan sona completi. Nan gliene
faccia torta persanale, onorevale Ministro,
perchè chi come me ha diretto arganismi di
grande importanza sa che molte valte si può
cadere nei raggiri e nei lacci tesi dalle per~
sane a cantatta dei canti. Dicevo che i canti
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non sono esatti e ne do la prova, perchè non
mi piace lanciare delle accuse ad un atto uf~
ficiale, senza documentarle.

Onorevole Ministro, nella sua relazione
manca una voce ~ mi smentisca ed io le
chiederò scusa, ,sparso il c'apo dl cenere ~

quella della rendita fondiaria. Settecentomila
ettari sono stati espropriati: prendo la ci~
fra unitaria per evitare di fare conti diffi~
cHi. Questi 700 mila ettari non sono stati
consegnati immediatamente. Se vogliamo es~
sere onesti, dobbiamo dire che ancora vi
sono decine di migliaia di ettari non conse~
gnati. Ma io non guardo questi aspetti di mi~
no re rilievo, guardo il problema nel suo in~
sieme e le dico che per un periodo minimo
di due anni i 700 mila ettari sono restati
nelle mani degli enti di r~forma.

Quanto rende un ettaro di terra anche se
poco buona, come rilevava l'onorevole Mer~
lin? Fissando la rendita annua unitaria per
,ettaro a solo cinque mila lire, ci t.roveremmo di
fronte a qualche cosa come 8 miliardi. Dove
sono? Sono spariti ? Non si vedono? Non si
trovano? Perchè non se ne parla nella rela~
zlOne? Onorevole Mi'nistro, la clfra 'che dico
pecca sì, ma per difetto.

VETRO NE, Sottosegreta1'io di Stato per la
agricoltura e per le foreste. Pecca per eccesso
questa cifra, perchè 5 mila moltiplicato per
700 mila fa 3.500.000.000.

SPEZZANO, 1'elatore di minoranza. Tre I

miliardi e mezzo per un anno! La rendita
deve essere invece calcolata per due anni,
essendo stata la terra nelle mani degli enti
per eguale periodo. Nessuno errore dunque!

/

COLOMBO, Ministr'o dell'agricoltura e del~
7(' foreste. Speriamo che non sbagli sempre
così, perchè ha sbagliato di 5 miliardi.

Voce dalla sinist1'a. Per ~due anni.

SPEZZANO, 1'elatore di minoranza. Sette~
centomila per due fa 1.400.000; moltiplicato
per 5 mila arriviamo a 7 miliardi. Mi pare
chiaro!

Ed ecco l'argomento che s,cotta dl più, e
non a caso arr'ivano le vostre interruzioni:
sperate di distrarre l'attenzione dei colleghi.

Lei ricorda, onorevole Ministro, che io, pm
di una volta, cercai di provocarla, feci delle
finte, quasi fossimo in duello, per farla sbot~
tonare sulla questione dei boschi.

Poi, vestendo mi da ingenuo, ho presentato
una modesta interrogazione, ho insistito per~
chè mi si rispondesse ed è venuto il simpatico
Vetro ne a leggere un bel rapporto, che ri~
guardava non i boschi dell'Opera Sila bensì
boschi di privati, per cui quell'interrogazione
ho tramutato in interpellanza che aspetta an~
cara una risposta.

In attesa della risposta mi servo dei dati
ufficiali contenuti nella relazione, secondo i
quali il 7,90 per cento delle terre espropriate
era costituito da boschi e da terreni improdut~
tivi, senza specificare quanto di questo 7,90
per cento era costituito da bosco e quanto da
terreno improduttivo. Io voglio essere gene~
roso, e, per comodità dl esposlzione, ritengo
che solo la metà del sette e novanta per cento
fosse bosco, in sostanza circa 30.000 ettari di
bosco (per la verità nel comprensorio silano~
crotonese i boschi espropriati sono molto più
del 7,90 per cento, perchè sono 11 mila ettari).
Domandi quale è il prezzo di un ettaro di
bosco ad alto fusto. Moltiplichi questo prezzo
per 30 mila ettari I; vedrà quanti miliardi si
sarebbero dovuti realizzare. Eppure nella re~
lazione ministeriale non vi è alcun cenno,
quasi si trattasse di qualche migliaio di lire.
Dove sono andati a finire i miliardi? Non
venga a dlrmi, on.orevole Ministro, che i boschi
non sono stati tagliati, perchè anche se si mu~
mrà di mllle lanterne ,e di mille Dio~eni, i bo~
schi non li troverà: sono stati tutti di'strutti.

Ed allora la domanda incalza: dove è an~
dato a finire l'importo della vendita dei bo~
SChl? Aspettiamo una :risposta preci&a.

Ed ancora ~ volevo saltare questo argo~
mento, ma poichè lei ha insistito sulla que~
stione d'onore, non posso tacerlo ~ ecco un
altro elemento su cui ella dovrà rispondere.
Dove sono gli utili delle gestioni? Li trovi
onorevole Ministro, potrebbe d,ar,si che noi
non abbiamo saputo leggere nella relazione,
ma è difficile. Non ci avrebbe saputo leggere
nemmeno quel vecchio mago di bilanci e di
cifre che è il collega Bertone. Dove sono dun~
que gli utili delle gestioni speciali? Eppure
sappiamo che, per esempio, le patate del com~



Senato della Repubblica Il Legìslatura

506" SEDUTA

~ 20836 ~

r MARZO1957DISCUSSIONI

preD-sorio sillano sono sta,te pagate a dodici lire
al chil,o e sono ,state v,endute a trenta. Sap~
,piamo che un carretto venne venduto per s'et~
tantaduemHa lire e (wmprato mezz'ora prima
per trentanove. Sappiamo ,che, per l'aratura,
si è fatta pagar.e una media dalle nove alle do~
dici mila lire, mentre i,l pr'ezzocorrente era
dalle sei alle sette ed in quakhe ca,s.o pe,rfin.:>
di cinque mila.

Ed ancora: dove sono segnate le percen~
tuali che gli enti hanno avuto come stazioni
appaltanti? È noto che le percentuali vanno
dall'otto al diciotto per cento. A quanti miilloni
o a quanti miliardi ammontano ? Dove sono re~
gistrati?

Qui debbo fare una correzione, debbo dare
atto all'onQrevole Sottosegretario, di un er~
rare d'espressione commesso dal collega De
Luca quando chiedeva: dove sono andate a
finire le diminuzioni del prezzo d'appalto?
Non voleva dire questo, voleva parlare dei
sub~appalti.

Onorevole Ministro, ho contestato tr,e ine~
sattezz,e, gliene potrei contestare molte al~
tre, ma, in materia di Impegni di ono,re, basta
una sola cifra non esatta, un solo dato man~
cante o incompleto per dimostrare che l'im~
pegno non è stato mantenuto. I tre dati da
me rilevati tradotti in cifre rappresentano
decine di miliardi spariti e di cui non volete,
o non potete, renderci alcun conto.

Quale commento politico fare? Uno solo, ma
molto grave: ogni reticenza, ogni resistenza,
ogni rinvio nella presentazione dei conti è
condannevole moralmente, politicamente e par~
lamentarmente. La vita parlamentare, la vita
democratica impone degli obblighi; violandoli
si distrugge la democrazia sostanziale. Resta
la democrazia formale come paravento dietro
il quale si nascondono alcune tristi e dolenti
verità.

Se io volessi incalzare negli addebiti direi
che non è esatta la cifra da voi data come
spesa per la trasformazione. Onorevole Mi~
nistro, chi ha preparato queste tavole, chi
gliele ha fatte sottoscrivere, non ha distinto,
come era doveroso ed indispensabile e come
è stato chiesto particolarmente dalla Com~
missione finanze e tesoro, le spese sostenute
t'on i fina'lizi~me:nti deg1li Enti e queUe fatte

invece con i finanziamenti ordinari dei Mini~
steri e della Cassa del Mezzogiorno.

N on possono tacersi alcune dure verità,
anche se fanno male: in questa mancata di~
stinzione, in questa voluta confusione è la
radice deil falso.

Eec,o indicate alcune dellp .r.agioni del :no~
stro stato d'an,imo di perplessità e di preoc~
0upazione. Il buon collega Mancino dIceva
che nulla vi è di vero nell disegno di legge,
nemmeno il titolo. Io direi che il titolo è per~
fido; ,perchè nella sua equivocItà si presta a
molte interpretazioni. E, per questo, p!lesen~
tiamo un emendamento pure ,al titolo. La
pa,rte sostanziale di questo di,segno di legge
è il finanziamento deglienb di riforma, ma
ciò nel titolo non appare. Infatti il titolo è:
«Di,sposizioni per la -riforma fondiaria e prr
la boniifiea dei terri,tor.i valIivi del Delta pa~
dano ».

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e del~ .
le foreste. Che cosa riguardano questi finan~
ziamenti? Non riguardano forse la riforma
fondiaria? La modifica degli enti non riguar~
da la riforma fondiaria?

SPEZZANO, re latore di minoranza. Ono~
revole Ministro, lei finge di non capire.

COLOMBO, Minist1.o dell'agricoltura, e del~
le foreste. Ma no!

SPEZZANO, relatore di minomnza. Biso~
gna correggere il titolo, r,e,nder.lo aderente alla
materia che si vuole regolare, dive,rsamente
non solo si inganner,au1no icont,adini ma an~
che gli studiosi. Un i,ncidente del genere è
avvenuto quando si dispose la liquidazione,
dell'E.B.A. (Ente Bonifica Albanese); in una
kggina Salomone che trattava altra materia.

Ma lasciamo il titolo della legge che po~
trebbe essere questione formale e torniamo a
fatti precisi. I dati contenuti nella relazione
sul prezzo medio cui è stata pagata la terra
non sono veri. E mi domando perchè propria
lei, che è così solerte e intelligente, lei che
ha nelle vene sangue di giurista e di filosofo,
si lasci sfuggire certe cose. Come fa ad indi~
care il prezz.o medio pa,gato, quando sa che la
legge Zoli (quella per la quale fui relatore
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di minoranza e votai contro) non è stata an~
cara applicata e che, secondo le previsioni,
si tratta di aJtri atto o dieci mmardi di so~
vr-ap,prezzo che si dovranno pagar,e?

Come fa a stabilire il prezzo medIO dei ter~
renI, se vi s.ono ancora da pagare i tr,enta mila
pttari di bosco, che casteranno fior di mIliardi?

Gome f'a a ,stabilire il pr:ezz.o medio quando
non rileva che vi sono terre, per esempio
quelle ,della stazione .AJlpeggia SHano o ,quelle
della bonilfica c1rotones,e, che non sono state
pa,gate?

Onorevole Ministro, ho posto degli interro~
gabvi e penso che, di fronte agli st.essi, nem~
meno l'ono,revole Carelli possa più daman~
darsi ill perchè ,di :tanta resi,ste:nza nel non
pres.entare i conti. La cansidemziane è ovvia.
Infoatti, se tanto possiamo dire senza avere
i conti consuntivi, cosa verrebbe fuori, se ci
mettes&era a disposizione questi conti? Nan
è azzardato dire che ne ver,rebber.o fuori fat~
ti ,es.plosivi, forse una specie perfezionata di
bomba all'idrogeno.

Ed ecco, onorevole Ministro, il secondo ar~
gomento, la democratizzazione. Debbo congra~
tularmi (l'ho già fatto personalmente) col col~
lega Cerutti il quale, nel suo inte,rvento, è stato
davvero preciso. Ha parlato come può parlare
un parlamentare consumato. Onorevole Mini~
SLrO: è :democratizzazione questa?! Lei ha as~
sunto l'Impegno di una democratizz.azione se~
ria c compJeta,e non voglio ripetere queHo che
al riguardo ho riportato nella mia rel,azione
scritta. Voglio solo ricordare che la demacra~
tizzazione è indispensabile poichè i compiti
degli enti sono cambiati, e quindi deve cam~
biare la loro struttura. Vi è al riguardo un
ordine del giorno d~1l'8HCommissione, votato
all'unanimità.

Cosa ci avete dato invece? Ecco ancora una
punta avvelenata, di quelle frecce che nan s.o
trattenere: istruiti dalla legge truffa, amma'e~
strati da quella beffa di ,elezioni per i Cansigli
direttivi delle Casse mutue contadine, perfe~
zionati dalle circolari dell'onorevole Scelba
per la epurazione delle liste elettorali, avete
tutta una esperienza. Siete maestri inimita~
bili, non avete competitori in questa materia,
avete una fantasia ricca, fervida e varia e
v(' ne servite per salvare le forme e distrug~

gere la sostanza. Quella che voi chiamate de~
mocratizzazione degli enti è solo un para~
vento dietro il quale operate una sastituzione
del soggetto del diritto di voto attivo e pas~
siva. E così non sono gli assegnatari a dare il
voto, carne non sono gli assegnatari ad esse~
re ele.tti. Sono i presidenti delle c,oop,er,ativ,e!
N on s,ala sostituzione del .sog,getta del di'ritto,
ma pure limitazione. Infatti, in tal uni casi,
gli elettori non sarebbera nemmeno l'uno per
cento degli assegnatari.

Che razza di pasticcio è questo, che guazza~
buglio avete voluto creare? C'è il senatore
De Pietro, avvocato esimio, che potrebbe in
questo pasticcio individuare gli estremi di
tre reati, uno più grave dell'altro, sostituzione
di persona, alterazione e soppressione di stato.

Se pOI, si ,pens.a a quelle che vaI chiamate le
co.operative, la cosa si ;aggrava ,di più. Caap'e~
r.ative? Ma biso~na ilntendersi sullle parole.
Quelle che ,chiamate caoperative patrebbero
chiamarsI indifferentemente ,C'Bis,edi ,pena a
domICilii coatti. Certo è che con questi hanna
parecchi puntI camuni a caminC'Ìa're daU'aguz~
zina che vaI chIamate segretario! Oh finezza
delle parole!

Nai vogliamo una democratizzazione vera,
la sola che possa adempiere ai nuavi compiti,
quellI della trasfarmaziane, deUa assistenza
agh a,ssegnatari e de.l ridimensionamento' del
personale, favorendo i tecnici, i ca'paci, gli
.onesti.

Mi avvio alla fine e non posso interessarmi
di altri aspetti, li svalgeremo ampiamente in
sede dI'emendamenti, e, ,p.rababilmente, ci pre-
senteremo con le spalle ben guardate perchè
al parere dei giuristi ministeriali potremmo
opporre il parere di altri giuristi. La mia
qualità di relatare mi ha vietato di interes~
sarmi del malcostume, campo sempre ricco e
facile, mgigantita ODa daUa fr.ode Siui bo-
schi. Non me ne sona interes,s'ata .oggi ma è
mia davere dirvi che a agite,a agiremo. Una
buana valta i canti davranna venire fuori.
Più cercate di intensificare le tenebre, più
patente si fa il bisagna della luce, come è
apparsa chiaramente dalla relaziane del rela~
tare di maggiaranza, senatore Merlin. Più vi
lasciate vincere dalla .omertà, più imperiosa
sarà il bisagno della verità e deHa giustizia.
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Ho denunciato la questione dei boschi, ella
onorevole Ministro, promise una indagine e
promise di comunicarcene i risultati. Proba~
bilmente verrà a dirci che è in corso un'i~~
chiesta a carico del capo zona Pellicciari. Ne
sono informato. So di questa inchiesta e pos~
so aggiul1geì.'\> che, molta p,roObaibIlmente,Pel~
hCCIan verrà lIquidato. Ma, .onarevole il\iIif1i~
str.o, anche in questo campo le hanno scav,ato
il terreno sotto i pled]. Pe1licciari ver,rà liqui-
dato per av.er proeso qua1lche di,ecina di mi~
gliaia di lire da 'co~tadini, e questo servirà
per intensi,ncare le famose cortine f,umogene
e l,a fascia del ,silenzioOper l,e frodi sui boschi.
M.a. noi ne Tip,aderemoO, [l.oi insisteremo.

I corpi del reato ci sono. Il prezzo del de~
litto si vede. I nomi dei responsabili, piccoli
e grandi, diretti ed indiretti, sono sulla bocca
di tuttI. Ma, npeto, nOll'possa qui inte.ressarmi
del malcastume e traggoO le ,cancJ.usioni po~
litiche.

L'a vastra attività, dal 1950 oad .oggi, è ca~
stituÌ'ta da una marCIa a rItrasa. Letaoppe
hanno. dei nami malta significa,tivi, fals,a i[l~
terpret,azione delle leggi, legge ,per le f.ami~
,gìlie numerase, legge per le aziende mad'eIJ.o,
legge ZoOli,terzoO residuo. Ed ecco., came un
refrain, torna a:ncora una volta il 'quesito:
contilnuerà la vostra marda a ritrosoO? Vi fer~
merete?

OnorevoH coOlleghi,della mag,gioranza e ona~
rev,ali rappresentanti del GavernoO, nai vi di~
dama che nan vi cansentir,emo di andare i[l~
dietro. nè di star fe'rmI : dovete andare ,avanti.
Ve la impone la Costituziane, la qua[e ha trac~
dato la via 'e noOn si preoccupa deHa fTe'tta
come se ne è ,preoccupato il ,c,allega Poaillastrelli.

Vi diciamo anwr,a che siama p,ronti a per~
cor,rere insieme questa via tra,cdata dalla Coo~
stituziolne e a,ggiungiamo che questoO vi s,aTà
utile. Abituati a pag[1re di persona, c,i assu~
miamo i,l ,compito più ~rave ,e più ingrato:
quello di spianaTvi :la via, ,di ,elimi,nare 'g1li
o,stacoH, di estirpare le spine. La strada vi
sarà resa pe,rciò più facile ,e più agevale.

Non vorrete accettare questo nostro invita?
Ebbene, nai siamo sicuri ~ ed è da questa
sicurezza che viene alimentata la nostra fede
nel popala, nei contadini, nel pragresso. ~

che, in tal caso, sarete travalti. La via è trac--
cInta 'e le mas,se, nella ,loro mareia, faticosa

ma vittoria sa, vi travalgeranna. (Vivi applau~
si dalla sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussiane
è rinviato alla prossima seduta.

~nnunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel~
lanza pervenuta alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segreta1"ia:

Al Presidente del Cansiglio dei ministri, per
canoscere qualI provvedimenti intenda prende~
re a favare della città di Valterra, la quale da
alcum decenm è ,costretta a vivere nella più
completa incuranza dei suoi indispensabili bi~
sagni da par,te delle autarità centrali.

,La città, infatti, già ,capaluago di un estesa
cI,rcandano ha visto abalita senza campenso di
sorta l,a Sottoprefettura a seguito di una di~
spasizione generale nel periodo fascista e im~
mediatamente dopo furono sappreSSI il Tri~
bunale, il Distaccamento. militare, il Subecono~
mato de,i benefizi va,canti, il Comanda di com~
pagnia dei Carabinieri, l'Ispettomto sco,lasti~
co, ed altri uffici pubbEci che erano fonti di
attività e di beneficio non lieve all'econamia
cittadina.

,Ma se questo è avvenuto in perioOdofascista,
non ,può dirsi che il Governa attuale sia sbato
pIÙ generaso nei conf,ronti di Valterra, in quan~
ta ogm richiesta avanzata agli organi centrali
dalle Amministra'Zioni comunali dell'ultimo
decennio. e da Comitati cittoadini, costituiti a
difesa dell'econamia cittadina, sano rimaste
sempre lettera morta. Infatti:

1) l'artigianato ala:bastrino, che pure ha
una tr-adizione secolare ed è unico al monda,
non ha mai avuto il benchè minimo aiuto, ed
una richIe'sta di contributo governativo di po~
chi miliani avanzata nel decorsa anno 1956
per attuare una mostra~mercata a carattere

.nazionale venne respinta, casicc.hè l'iniziativa
non si potè attuare;

2) una richiesta avanzata d-al Comune per
ottene.re il contrihuto dello Stato in base aHa
le,gge Tupini per fa foOgnatura bi-afi'ca e nera
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della parte ,alta della città (in totale circa 30
milioni) è ,da ben sei anni giacente presso il
Ministero;

,

3) l'ospedale ,psichiatrico di Volterra, che
dà lavoro e vita a centinaia di famiglie, ospi~
ta attualmente un reparto di pazzi criminali.
ma anche su esso grava la minaccia dello sman-
tellamento in quanto nemmeno le più vive pro~
teste, espresse anche in ordini del giorno del
Consiglio comunale, hanno avuto l'effetto spe~
rato dI far ritornare il Ministero di grazia e
giustizia .sulla decisione di trasferire in altre
località ben 5.00 ricoverati. Evidentemente ,ciò
porterehbe un'immediata diminuzione del p,er~
sonale. con l'ipercussioni economiche facilmente
intuibili;

4) la richiesta del contributo sul progetto
di 138 milioni per il raddo,ppio deHa eondut~
tura dell'acquedotto non ha avuto esito alcu~
no, mentre l'approvvigionamento idrico deHa
'Città è assolutamente precario ed insufficiente,
tantochè anche in pieno periodo inve;rnale si
deve limitare l'erogazione con grave disagi.o per
la popolazione;

5) l'economIa della città è da molti anni
depressa a causa della persistente crisi deH'ar~
tigianato alabastrino, il che .obbliga centinaia
di famiglie a vivere neHe angustie e nella mi~
seria 'causate da lunghI periodi dì disoccupa~
zione, ana quale non ,può essere trovato rimedio
con la sola attuazi.one dei cantieri di lavoro nè
CO'ninsufficienti stanziamenti del Consorzio di
bonifica de11'Alta VaI d'Era;

6) tutte le richieste avanzate per un po~
tenziamento aeH'a,ttività ne11a zona industria~
le di Saline hanno avuto per risposta un pro~
gressiv.o 'smantellamento deHo stabilimento per
laJavoraziane del sale, tanto ,che circa 120 ope~
l'aie sano state recenteme'nte trasferite ad al~
tre lavaraziani in altre città, aggravando l'im~
poverimen to di questa zona;

7) nanostan te che alcuni esperti sosten~
gana l'esistenz'a nel territario del Comune di
giacimenti ,petroliferi, nessuna ri,cerca è stata
in tal sensO' disposta sebbene reiteratamente
richiesta;

8) nessun conta è stato tenuta deHa propo~
sta per la creaziane di uno stabilimentO' di sat~
toprodotti deHa 'Società « Larderello » ne11afra~

zione di Saline, stabilimento -che avrebbe po~
tuto accupare un discreta numero di operai;

9) la val.orizzaziane di una interessante
,zana archeologica nel terreno di Caste110, ehe
potrebbe costituire un notevole richiamo turi~
stico è aspirazione che rimane tale da 30 an~
ni, e perfino gli scavi del teatro romano di Val~
le Buona procedono a ritmo lentissimo, ,con ir~
risori ,cantieri di lavoro;

10) sulla ferrovia Ce'cina~Volterra (il cui
ultimo tratto Saline~Volterra venne realizzato
45 anni or sono) pende da tempo la minaccia
della soppressione, nonostante sia stata chia~
r-amente -dimostrata la necessità di un miglio~
ramento del materia'le rotabile, che potrebbe
notevolmente diminuire il derficit di esercizio
e rendere più confortevole e rapido il viaggio.

Una gituazione così fatta, mentre rivela la
incomprensione gavernativa per i ma,ggiori bi~
sogni de11a città, causa uno stato di ma1con~
tento generale non più facilmente eontenibile,
in quanto nuoce aH'economia e all'avvenire di
una 'città che per il suo passato, per la sua sto~
ria, per la dovizia dei monumenti che racchiu~
de dentro le sue mura ,vetuste, rappresenta un
inestimabile patrimop.io nazionale che no.n può
essere abbandonato al deperimento e ,che per
l'intelligente operosità della sua popolazione
aspir-a, merita e deve essere aiutata a cammi~
nare su11a via del progJ<.esso (246).

GIUSTARINI, PICCHIOTTI, MONTAGNANI

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai Ministri deH'agricoltura e delle foreste
e del lavoro e della pre17idenza soci'ale, per
sapere:

1) se sono a conoscenza che il Servizio per
gli elenehi nominativi dei lavorat01"i agrico1i .'3
per i C.V.A. di Trapani, così come quelli di
altre provincie, hanno diffuso una ciI1cL)lare
che ha pe'r oggetto: « InvIto a presentare la di~
chiarazione aziendale ai fini dell'assistenza ma~
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lattia di cui alla l€lgge 22 novembre 1954, nu~
mero 1136 » e nel cui contenuto, fra raltro, è
scritto: «La S. V. potrà rivolgersi, a tal fine,
al corrispondente comunale dello scriv'elnte
od agli organi responsahiU della loc,ale Cassa
mutua malattia dei coltivatori diretti incari~
cati di...»;

2) in caso affermativ'0, tenuto ,conto della
circostanza che, in generale, «organi locali
responsabili della predetta Cass'a Mutua Ma~
laUia » sono le stesse persO'ne diri,genti od at~
tiviste dell' Associazione di coltivatori diretti,
che improntano la esecuzione dell'incarico a
spirito settario e all'intento di raccogliere tes~
serati alla propria organizzazione, se non ri~
tengano nece.ssario rkhiamare energicamente
i Diri,genti dei servizi per gli elenchi nomina~
tivi dei lavoratori a1gricoli e per i C.V.A. a mo~
tivo di questo loro operato (1083).

ASARO.

Al Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciaIe, per conoscere se è vero che, in data 20
febbraio 1957, è stato nominatO' Presidente
dell'Ente Nazionale di Assistenza e Previdenza
per i pittori e ,gli seultori, l'onorevole Leo
Solari, senza attendere che i rappresentanti
degli artisti Jlel Consiglio di Amministrazione
di detto Ente avessero il tempo di sottoporgli loa
rosa dei nomi di personalità che per prestigio
e capacità davano le più larghe garanzie di
pO'ter contribuire efficacemente allo sviluppo ed
al potenziamento dell'Ente, nonostante che que~
sta procedura fosse stata suggerita dagli stes~
si rappresentanti del Ministero nel Gonsi~
g1i'0di Amministrazione; e per conoscere quali
sono gli intendimenti del Ministro per dare al~
l'Ente la possibilità e i mezzi ,finanziari onde
assolvere adeguatamente ai compiti ,fissati dal~
10 stesso statuto, i.n considerazi'0ne anche del
fatto che il contributo attuale è irrisorio e vie~
ne corrisposto in base a norme che datano ad~
dirittura dal 193,3 (1084).

VALENZI.

All' Alto Commissario per l'igiene e la sa~
nità pubblka, per conos,cere i motivi che hanno
fino ad oggi impedito una decisione in m~ri,to
aH''l1tilizzazione o meno in Italia del vaccino

antipoliomielitko del tipo Salk, già III uso m
vari Paesi d'Ameri'ca e d'E.uropa; e se non
crede sia il caso di darne pubblica ragiO'n(~
(1085).

VALENZI.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.
Ritenuto che il settore vitivinicolo attraversa
grave crisi soprattutto per la naturale ridu~
zione della vendita del prodotto;

in attesa di provvedimenti di carattere ge~
nerale, fra cui quello ri'guardante i~ credito,
chiedono di ,conoscere se non ritenga intanto
necessario ripristinare le ,agevolazioni concesse
temporaneamente con decreto~legge 18 aprile
1950, n. 142, convertito nella legge 15 mag~
gio 19:52, n. 45'7, p'er l'alcoole ottenuto con la
distinazione dei vini di qualità scadente, che,
se immessi al .consumo, provO'cano ,ripercussio~
ni sempre più dannose sui prezzi dei vini pre~
giati (1086).

MENGHI, BARACCO, FERRARI, CALAUTI,

GIASCA, SALARI, CINGOLANI, ROGA~

DEO, Russo Luigi, MASTROSIMONE,

HESTAGNO, CONDORELLI, CANONICA,

BARBARO, ANGELILLI, CUSENZA,

PALLASTRELLI, PIEGARI, DE PIETRO,

BOSIA.

I nterro gazioni
con 'richiesta di risposta 'scritta.

Al Ministr,o dei lavolI'i pubblici, per cono~
scere lo stato della richesta di approvazione
e di concessione del contrIbuto dello Stato
avanzata dal comune di Roeca Grimalda (Ales~
sandria) per l'ese,cuzione delle seguenti opere
di pubblica~ necessità:

a) costruzione fognature del concentrico;
b) sistemazione straordinaria delle stra~

de interne del concentrico (2749).

FLECCHIA.

Al MinistlI'o dell'ind'l1stria e del commercio,
per conoscere quali provvedimenti intende
adottare 'per fare in modo che il grande ba~
cino di carenaggio di Napoli sia completato
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nei termini stabiliti, 31 dicembre 1957, nelle
sue grandi dimensioni e a doppio ingresso,
dato che, così com'è stato rilevato dalla stam~
pa, si affacciano dei dubbi sul rispetto dei
tempi e dei progetti (2750).

VALENZI.

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
social,e e dell'industria e del commercio, per
sap,ere se non ritengano di intervenire urigen..
terr.9nte per impedire che numerose famigli,~
dI ex dipendenti dalla Società Breda di Sesto
S. GIOvanni (Milano) vengano sfrattate daglI
alloggi che occupano in Via Clerici, n. 1, Via
Venezia e Via D. Chiesa, prima che sia loro
garantita una abitazione equivalente ed acces~
sibile alle loro modestissime capacità finan~
zi,arie (27,51).

MONTAGNANI.

Al Ministro della dIfesa, per conosce,re
quale sia la decisione dell' Amministlrazione
centrale circa il progetto definitivo di amplia~
mento dell'aereoporto «Nicelli» di Venezia
Lido donde dipende o meno la vita di quelle
officine aeronavali, la cui elevata qualifica è
ben nota e che costituiscono un importante
apporto all'economia della città di Venezia
(2752).

RAVAGNAN.

Al Ministro 'delle poste e delle telecomunica~
zioni, pe,r conoscere quali misure intende adot~
tare per rendere degni di una città di 50.00.0
abitanti i servizi postali di Poz,zuoli, ove l'in~
sufficiente numero del personale, specialmente
dei distributori, la mancanza di impianti mec~
cani Cl moderni e l'insufficienza degli angusti
uffiÒ di PP. TT. della eittadina sono causa di
contmua lentezza, di grande malcontento e di
un incredibile sovraffollamento specialmente
nei periodi in cui vengono effettuati i paga~
menti di pensioni e versamenti di conti cor~
l'enti; e se non sia il caso di opera.re dei de~
centramenti di detti uffici per porre riparo
alle grandi distanze che separano gli abitanti,

villeggianti e turisti delle popolate frazioni di
Arco Felice e Lucrino dal p~ù vicino ufficIo
postale (2753).

VALENZI.

Al Ministro del tesoro, per sapere per,chè
non è stata ancora decisa la proposta di pen~
sione di :guerra, presentata fin dal 7 marzo
1954, a mezzo del comune di Senorbi (p,ro~
vincia di Cagliari) da Tronci Giuseppe di Sa~
tmrnino (2754).

LOCATELLI.

Al Ministro della difesa, per sa:per'e perchè
non si dà il trattamento di quiescenza ad Adal~
berto Zardo di Milano (2755).

LoCATELLI.

Al Mi'nistro del tesoro, p<2:rsapere quando
sarà liq.uidata la pensione a Tosetti Carolina,
erede di P.eretti Flaviano di Primo, ucciso il 7
giugno 1944 a Occhieppo Superiore (2756).

LOCATELLI.

Al Ministro del tes()lro, per sapere quando
sarà liquidata la pensione a Visentini Ermi~
fiia di Lui'gi di Acquanegra (Mantova). Ha
presentato la domanda fin dal 3 novembre
1954 (2757).

LOCATELLI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri del tesoro e di grazia e giustizia,
per sapere che cosa intendono fare pe.r. affret~
talre le pratiche definitive della Corte dei conti
(Sezione pensioni di guerra) che raggiungono
a tutt'oggi la cifra di 200.000, con gravissimo
pregiudizio dei poveri ricorrenti (2758).

LOCATELLI.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pere se in considerazione della dichiarata de~
stinazione della Casa Pena,le di Volterra alla
custodia dei condannati affetti da particolari
perversioni sessuali, non r'ltenga necessario
e doveroso, Iper il giusto rispetto .cui hanno
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,ancara e sempre diritta anche ca~ora che fu~
rana oalpiti da sanzioni penali e per la sal~
vaguardia della lorO' per:sonalità umana, tra~
sferire senza ulteriori ritardi ad altri Stahi-
limenti tutti i detenuti ,attualmente rinchiusi
nella Casa Penale di V,aUerra e ,che non ri~
Bultina classificabi,u neHa sciagurata categaria
su indicata (2759).

TERRACINI.

Al M,inistro del tesoro, per canascere il mo~
tiva che ha impedita a tutt'oggi la liquidaziane
di L. 6.100,05 al signal' Terrera Damenica,
residente a San Fedele di Albenga (pravincia
di Savana), quale liquidaziane spettante al fi-
glio Terrera Dante, natal nel 1935, per infar~
tunio civile di guerra.

11 MinistrO' del tesara, can foglia 2003613,
del 6 navembre 1954, rkhiedeva al padre Ter~
l'era Domenica, copia dell'autorizzaz,ione del

'Giudice Tutelare. Il documento richiesto fu
rimeS'so al Ministero del teso,ra davo pochi
mesi dalla ri,chiesta (2760).

ZUCCA.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 12 marzo 1957.

PRESIDENTE. Il SenatO' tarnerà a riu-
nirsi in seduta pubblica martedì 12 marzO',
alle are 17, can il seguente ordine del giarna:

L Seguito della discussione del dis,egno di
legge:

Disposizioni per la riforma fondiaria e
per la bonifica dei territori va11ìvi del Delta
padana (1,626).

U. Discussione dei disegni di legge:

1. Modifica delle leggi 9 agosto 1954, nu-
mero 640 e 10 novembre 19,54, n. 1087
(1,627).

2. PICCHIOTTI.~ Abrogazione e modi,fi~
che di a1cune disposizioni del testo unica
delle leggi di pubblica sicurezza 8Jpprovato
con regio decreto 18 giugno 19:31, n. 773,
e d,el relativo regolamentO' (35).

Modifiche alle dispo.sizioni del te,sto unì.ca
delJe leggi di pubblica sicurezza, appravata
eon re,gia decreta 18 giugnO' 1931, n. 773, e
del relativo regalamenta (254).

TERRACINIed altri. ~ Adeguamenta del
testo unica delle l,eggi di prubblica sicurezza
appravata con regio decreta 18 giugnO' 1931,
n. 773, alle norme deEa CastÌ'tuziane (400).

3. Autorizzaziane della spesa di lire un
miliardo per la castruziane di caserme per
le fOl:ze di palizia (9,39) (Aprprovato dalln
Cmnera d,ei dev'Utati).

4. Durata dei brevetti per invenziani in~
dustrialì (1654).

5. Attribruzioni degli organi del Governo
della Repubblì'ca e ardinamenta dena Pre~
sidenza del Consiglia dei ministri e dei Mi~
nisteri (1688).

6. Madifiche alle vigenti dispasizioni SUglI
Ordini delle prafessioni sanitarie e sulla
disciplina dell'eserciziO' delle prafessiani
stesse (1782~B) (Avpravat,o dalla 11a Cam~
m,issiane ve,rmanente del Sena.ta ,e mad'ifi~

cata dalla 11a Cammissiane tperrY/)(JJf/;ent'('del~
la Camera dei dep'U.tati).

7. Delega al patere esecutiva di emanare
narme in materia di palizia delle minier,e
e delle cave e per la riforma del Cansiglio
sru'periare delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ Narme sulla palizia

delle miniere e cave (1474).

8. Dis'pasizioni sulla produzione ed il com~
mercia delle sastanze medicinali e dei pre~
.sidi medica~lchiruI'igici (324).

9. Trattamento degli impiegati del10' ,stata
e degli Enti pubblici, eletti a caÌ"iche presso
R,egiani ed Enti lacali (141).

10. Tutela delle denominaziani di origine
a provenienza dei vini (1616).

11. TERRACINI ed altri. ~ Puhblicaziane
integmle delle liste cosidette de11'O.V.R.A.
('S10-Urgenza).
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12. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sala~
riale eccezionale per i lavoratori dipendenti
dalle imprese edili e affini (1379).

13. Soppressione della Gestione Ra'ggrup~
pamenti Autocarri (G.R.A.) (151).

15. MERLIN AngelinE'.. ~ Norme in mate~
ria di sfratti (7).

16. MONTAGNANIed altri. ~ Dimil1l11zioM

dei fitti e regolamen tazione degli sfratti
(1232).

\

SPALLINO. ~ Interpretazione au~

tentica de,l decreto del Presidente La seduta è tolta (01'e 12,45).
della Repu:bblka 19 dicembre 1953,

14.

/

n. 922, in materia di reati finanziari ~~~~~~ ~~~~h~~ U ~ . ~ ~

(1'09'3). Dott. ALBERTO ALBERTI

60 E,lenco di petizioni (Doe. CXXV).

l

Dlrettore deU'UfficlO del ReQo!'o!1t,


